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Prima udienza generale di Papa Francesco

È la gente la casa di Gesù
Appello per la fine delle violenze nella Repubblica Centroafricana

Al summit di Doha approvate le forniture militari

La Lega araba sostiene i ribelli siriani
DA M A S C O, 27. Riconoscendo la Coa-
lizione dell’opposizione quale unico
interlocutore sulla crisi siriana, la
Lega araba ha approvato a larga
maggioranza una risoluzione con la
quale si garantiscono forniture mili-
tari ai ribelli. La decisione è stata
annunciata ieri, al termine del verti-
ce dell’organizzazione a Doha.

Il summit di Doha si è aperto con
l’emiro del Qatar, Hamad bin Khali-
fa Al Thani, che ha ufficialmente in-
vitato Moaz Al Khatib, capo della
Coalizione dell’opposizione siriana,
a prendere posto nel seggio ufficiale
di Damasco. In seguito a una vota-
zione, la Lega araba ha quindi con-
fermato il sì alla fornitura di armi:
«I Paesi arabi hanno il diritto di ar-
mare l’opposizione» si legge nel te-
sto della risoluzione approvata. L’or-
ganizzazione ha invitato la comunità
internazionale a sposare questa linea
d’azione, riconoscendo la Coalizione

come «unico rappresentante legitti-
mo» del popolo siriano. Da parte
sua, il Governo di Damasco, sospeso
dalla Lega araba lo scorso anno, ha
criticato l’ingresso dell’opp osizione
nell’organizzazione come «illegale e
irragionevole». Dura condanna an-
che da Teheran: la decisione della
Lega araba è un «pericoloso prece-
dente» ha detto il vice ministro degli
Esteri iraniano, Hossein Amir
Abdullahian, secondo l’agenzia Isna.

Nel corso del suo intervento al
summit, Moaz Al Khatib ha ribadito
la condanna per la comunità inter-

nazionale che «non fa nulla» per
fermare i combattimenti in Siria: un
conflitto costato la vita finora a oltre
70.000 persone. Al Khatib ha poi
chiesto a sorpresa agli Stati Uniti, e
quindi alla Nato, di utilizzare i mis-
sili Patriot dislocati in Turchia per
difendere le aree conquistate dai ri-
b elli.

Da Washington, tuttavia, è giunta
una risposta negativa. «Non abbia-
mo nessuna intenzione di intervenire
in Siria» ha detto un responsabile
dell’Alleanza atlantica, mentre la
stampa turca sottolineava che un’ip o-

tesi del genere equivarrebbe a un in-
tervento di Ankara nel conflitto siria-
no al fianco dei ribelli. Al Khatib ha
anche reclamato per l’opposizione il
seggio della Siria all’O nu.

Intanto, il segretario generale del-
le Nazioni Unite, Ban Ki-moon, ha
nominato il professore svedese Ake
Sellstrom a capo della missione tec-
nica incaricata di verificare il presun-
to uso di armi chimiche in Siria.
Sellstrom, attualmente project mana-
ger presso un istituto di ricerca in
Svezia, e già insegnante in alcune
università negli Stati Uniti, è uno
scienziato esperto in sicurezza inter-
nazionale e disarmo, e ha già opera-
to come consulente per la commis-
sione di monitoraggio per il disarmo
in Iraq, oltre che come direttore del
Defense and Security Research Insti-
tute in Svezia.

Sul terreno, intanto, ieri si è con-
sumata un nuova giornata di san-
gue. Una autobomba è esplosa in
un quartiere settentrionale di Dama-
sco, causando diversi morti e feriti.
La televisione di Stato ha diffuso la
notizia, senza però fornire un bilan-
cio. Secondo le prime informazioni,
un furgone carico di esplosivo è de-
flagrato nei pressi di un centro di ri-
fornimento dell’esercito nel distretto
di Rukn al-Din. Tra le vittime, affer-
mano gli attivisti, ci sarebbero diver-
si civili e soldati. Inoltre, sempre ie-
ri, alcuni colpi di mortaio hanno
colpito, nel centro di Damasco,
l’area circostante la sede della Sana,
l’agenzia d’informazione ufficiale del
Governo, una della principali fonti
d’informazione sulla situazione
siriana.

I combattimenti proseguono non
soltanto a Damasco. L’esercito siria-
no avrebbe riconquistato — secondo
gli attivisti — il quartiere di Bab
Amro ad Aleppo. Si tratta di uno
degli epicentri del conflitto in atto.

«Gesù non ha casa perché la sua ca-
sa è la gente». È la semplicità il
mezzo scelto da Papa Francesco per
far giungere il suo messaggio dritto
al cuore della gente. E così questa
mattina, mercoledì 27 marzo, al suo
primo appuntamento con il tradizio-
nale incontro con i fedeli per
l’udienza generale, sceglie un esem-
pio chiaro e diretto per ribadire il
senso della presenza costante del Si-
gnore tra la sua gente, quella che ha
eletto a propria dimora. E ricorda
che Gesù ha parlato a tutti, senza
distinzione, «ai grandi e agli umili,
al giovane ricco e alla povera vedo-
va, ai potenti e ai deboli»; che «ha
portato la misericordia e il perdono
di Dio»; che «ha guarito, consolato,
compreso; ha dato speranza»; che
«ha portato a tutti la presenza di
Dio che si interessa di ogni uomo e
ogni donna, come fa un buon padre
e una buona madre verso ciascuno
dei suoi figli».

Tuttavia «Dio non ha aspettato
che andassimo da Lui, ma è Lui che
si è mosso verso di noi, senza calco-
li, senza misure». Di qui l’invito a
riscoprire la Settimana Santa come
occasione per imparare di nuovo «a
seguire, accompagnare Cristo». An-
che se ciò esige prima di «“u s c i re ”:
da se stessi, da un modo di vivere la
fede stanco e abitudinario — avverte
— dalla tentazione di chiudersi nei
propri schemi che finiscono per
chiudere l’orizzonte dell’azione crea-
tiva di Dio». Seguire dunque con
coraggio il Signore «portando in noi
stessi un raggio del suo amore a
quanti incontriamo»: questo è vivere
la Settimana Santa.

Concludendo l’udienza il Papa ha
rivolto un appello affinché cessino le
violenze e i saccheggi nella Repub-
blica Centroafricana.
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Il leader dei golpisti conferma Tiangaye come premier

Saccheggi a Bangui
Ripetuti attacchi contro le comunità cattoliche

BANGUI, 27. Notizie frammentarie e
contraddittorie giungono dalla Re-
pubblica Centroafricana, dove in
settimana i ribelli della coalizione
Seleka hanno preso il potere con
un colpo di Stato nella capitale
Bangui, obbligando alla fuga il
presidente François Bozizé. La
preoccupazione maggiore resta
quella per le popolazioni civili. I
golpisti sostengono di essere impe-
gnati a fare cessare i saccheggi, ma
diverse fonti, comprese quelle delle
comunità cattoliche, confermano
che la popolazione di Bangui e di
altre città resta esposta a violenze.
Così come giungono conferme che
gli esponenti e le strutture della

za all’esclusiva responsabilità di
Bozizé di non aver rispettato gli
accordi. Nel nuovo Esecutivo gui-
dato ci sono ovviamente solo espo-
nenti di Seleka.

In ogni caso, il golpe dei ribelli
non ha trovato alcuna sponda in-
ternazionale, neppure tra i Paesi fi-
nora più critici nei confronti di Bo-
zizé. La condanna della Commis-
sione dell’Unione africana è giunta
con una velocità superiore a quella
registrata in casi analoghi in passa-
to. La sudafricana Nkosazana Dla-
mini-Zuma, che della Commissione
è presidente, in una nota diffusa
appena avuto notizia di quanto ac-
caduto a Bangui, ha chiesto agli

Il triduo pasquale

Sorprese divine

INOS BIFFI A PA G I N A 4

Dalla periferia di Buenos Aires
padre Tomás Llorente
racconta il suo arcivescovo

Il pastore deve
avere lo stesso odore
delle pecore

CRISTIAN MARTINI GRIMALDI
A PA G I N A 5Una bambina di Aleppo si protegge dal fumo causato dai combattimenti (Afp)

Ribelli della Seleka con un uomo accusato di saccheggi (Afp)

Chiesa sono particolarmente presi
di mira dai combattenti della Sele-
ka, tra le cui file c’è una maggio-
ranza di miliziani islamisti prove-
nienti da Sudan e Ciad.

Nel frattempo, il leader di Sele-
ka, Michel Djotodia, che si è auto-
proclamato presidente e ha annun-
ciato la sospensione della Costitu-
zione e del Parlamento, ha confer-
mato oggi come primo ministro
Nicolas Tiangaye, anch’egli espo-
nente di Seleka e già alla guida del
Governo di unità nazionale costi-
tuito due mesi fa sulla base degli
accordi di pace che la Seleka e Bo-
zizé avevano firmato a Libreville,
in Gabon. La mossa viene letta da
alcuni commentatori come un ten-
tativo di dimostrare una sorta di
continuità con gli impegni assunti
in sede internazionale e di attribui-
re, al tempo stesso, l’azione di for-

Stati membri una condanna unani-
me e comportamenti conseguenti.
Dlamini-Zuma ha ricordato che in
caso di presa del potere incostitu-
zionale l’Unione africana prevede
la sospensione del Paese, il comple-
to isolamento dei responsabili e
sanzioni contro di loro.
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Banca Carige
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Credito Valtellinese

I leader confermano l’impegno al salvataggio, ma già emergono le prime tensioni

Caos europeo a Cipro
Sull’isola banche chiuse per il decimo giorno consecutivo

Al vertice di Durban

Accordo politico
sulla Banca mondiale

targata Brics
NICOSIA, 27. Le garanzie sui depositi
bancari sono «irrevocabili». Così
François Hollande, presidente fran-
cese, si è espresso oggi sulla situa-
zione economica di Cipro, sottoli-
neando che si tratta di un «caso ec-
cezionale». Le garanzie — ha detto il
capo dell’Eliseo — «devono essere
un principio assoluto e irrevocabi-
le». Sulla stessa linea, il presidente
del Governo spagnolo, Mariano Ra-
joy, in visita a Parigi. «L’accordo eu-
ropeo su Cipro è straordinario e uni-
co e si applica soltanto per Cipro»
ha osservato il leader spagnolo, se-
condo il quale è «importante restare
fedeli al calendario concordato per
l’unione bancaria europea».

Nessuna marcia indietro Ue su
Cipro, dunque, dopo l’accordo rag-
giunto ieri al termine di una marato-
na negoziale di dodici ore. C’è però
tensione tra le capitali del vecchio
continente, come dimostrano anche
le parole del ministro degli Esteri
del Lussemburgo, Jean Asselborn,
che ha attaccato pesantemente la
Germania, accusando Berlino di
«battersi per l’egemonia» nell’e u ro -
zona attraverso l’imposizione a Ci-
pro di un modello di business da se-
guire. «La Germania — ha detto As-
selborn — non ha il diritto di decide-
re il modello di business degli altri
Paesi europei».

Intanto, a Cipro i correntisti con
depositi oltre i 100.000 euro nelle
due maggiori banche (la Bank of

Cyprus e la Laiki Bank) si attendo-
no un taglio di circa il quaranta per
cento dei loro depositi. Le due ban-
che sono al centro del piano di ri-
strutturazione concordato dal Gover-
no di Nicosia con l’Eurogruppo per
evitare la bancarotta. A dare la stima
è stato il ministro delle Finanze ci-
priota, Michalis Sarris, parlando alla
Bb c.

Il ministro ha precisato che i con-
trolli sui conti e i depositi per evita-
re una fuga di capitali «si protrar-
ranno per alcune settimane». A Ci-
pro le banche sono rimaste chiuse
ieri per il decimo giorno consecutivo
(nonostante la Banca Centrale ne
avesse annunciato la riapertura) e
migliaia di studenti liceali si sono ri-
versati nelle strade della capitale
scandendo slogan contro la troika

(la squadra di esperti di Ue, Bce e
Fmi) e contro i banchieri locali, rite-
nuti responsabili della situazione at-
tuale. Alle proteste hanno preso par-
te anche alcune centinaia di dipen-
denti di banche che rischiano di per-
dere il posto di lavoro.

Tutto questo mentre il contante
continua a scarseggiare, perché l’im-
porto che si può prelevare dagli
sportelli bancomat è sceso a un mas-
simo di soli cento euro. La penuria
di denaro sta creando anche situa-
zioni paradossali: ieri, nelle sedi di-
staccate del ministero del Lavoro,
per riscuotere il pagamento dei con-
tributi previdenziali la maggior parte
degli impiegati non accettavano, co-
me da prassi consolidata, gli assegni
bancari, ma esigevano invece denaro
contante.

Notizie più rassicuranti, invece,
circa le succursali delle banche ci-
priote in Grecia sono arrivate da
Atene, dove la Banca del Pireo ha
ufficializzato l’acquisto, per 524 mi-
lioni di euro, delle filiali greche di
Cyprus Bank, Laiki Bank ed Helle-
nic Bank.

Un cameramen riprende i correntisti in fila per il prelievo da uno sportello bancomat (Reuters)

Si dimette
il ministro

degli Esteri italiano

Aperta a Tunisi la tredicesima edizione

La questione femminile
al Forum sociale

La manifestazione di apertura del Forum (Reuters)

ROMA, 27. Il ministro degli Esteri
italiano, Giulio Terzi di Sant’Aga-
ta, ha dato le dimissioni dal pro-
prio incarico. Un gesto conseguen-
te, ha spiegato, alla decisione del
Governo di rispettare l’accordo con
l’India e di riconsegnare alle auto-
rità di New Delhi i due militari ita-
liani accusati dell’omicidio di due
pescatori. Il ministro della Difesa,
Giampaolo Di Paola, intervenendo
anch’egli alla Camera, ha preso le
distanze dalla scelta di Terzi, affer-
mando che la posizione di que-
st’ultimo sulla vicenda «non è
quella del Governo». Il presidente
della Repubblica italiana, Giorgio
Napolitano, ha affidato l’interim
del ministero degli Esteri al presi-
dente del Consiglio dei ministri,
Mario Monti, che riferirà in Senato
oggi pomeriggio, mercoledì, sulla
stessa vicenda. I due militari sono
attualmente in India in attesa di
essere processati. In occasione delle
ultime elezioni politiche gli era sta-
to concesso dalle autorità indiane il
permesso di rientrare in patria per
il voto. Terzi aveva poi personal-
mente annunciato che i due non
avrebbero fatto ritorno nel Paese
asiatico. Ma nei giorni scorsi il Go-
verno ha affermato invece di voler
rispettare l’impegno preso.

Chiesti dalla Fao fondi per l’e m e rg e n z a

Il Madagascar infestato
dalle locuste

Uno sciame di locuste su una zona arida del Madagascar

Prezzi bloccati
per due mesi

nei supermercati
a rg e n t i n i

BUENOS AIRES, 27. Il Governo ar-
gentino ha prorogato di sessanta
giorni il suo accordo con i super-
mercati e le catene di vendita di
elettrodomestici per tenere conge-
lati i prezzi. Lo rendono noto
fonti ufficiali citate dall’agenzia
Efe. L’accordo, che sarebbe dovu-
to scadere lunedì prossimo, rimar-
rà quindi in vigore fino alla fine
di maggio. È stata raggiunta an-
che un’intesa con alcuni super-
mercati per la diffusione di una
carta di credito con costi di com-
missione più contenuti.

Secondo gli ultimi dati, i prezzi
al consumo sono saliti nel mese
di febbraio dello 0,5 per cento, ri-
spetto a gennaio, e del 10,8 per
cento rispetto al secondo mese
del 2012. Le stime ufficiali diffuse
dal Governo di Buenos Aires, in-
dicano che l’inflazione nello scor-
so anno si è attestata al 10,8 per
cento, mentre per il 2013 è previ-
sta all’11,2 per cento. Alcune
proiezioni private, tuttavia, parla-
no di una crescita dei prezzi al
consumo che, nell’anno in corso,
potrebbe giungere a circa il 28
per cento.

Piccoli geni crescono
e diventano milionari

ROMA, 27. Entro giugno il Mada-
gascar avrà bisogno di oltre 22 mi-
lioni di dollari in fondi d’e m e rg e n -
za per iniziare a lottare contro una
grave infestazione di locuste che
sta minacciando la prossima stagio-
ne produttiva del Paese e la sicu-
rezza alimentare di più della metà
della popolazione, ha reso noto la
Fao. L’agenzia dell’Onu ha tutta-
via sottolineato che occorrerà una
strategia triennale per una totale
eliminazione dell’infestazione che
richiederà ulteriori 19 milioni di
dollari. Al momento attuale, circa
metà del Paese è infestato da caval-
lette giovani e da sciami ciascuno
dei quali composto da miliardi di
insetti che divorano ogni tipo di
piante al loro passaggio.

La Fao stima che per il settem-
bre 2013 circa due terzi del Paese
sarà colpito dall’infestazione se non
si interverrà al più presto. In consi-
derazione del deteriorarsi della si-
tuazione, il 27 novembre 2012 il mi-
nistero dell’Agricoltura del Mada-
gascar ha dichiarato lo stato di ca-
lamità nazionale. In dicembre ha
richiesto alla Fao assistenza tecnica
e finanziaria per affrontare l’infe-
stazione in corso, per assicurare
l’erogazione di fondi ma anche il
coordinamento e l’attuazione di
una risposta d’emergenza. Questo
finanziamento d’emergenza, che
deve arrivare entro giugno, consen-
tirà alla Fao insieme al ministero
dell’Agricoltura di lanciare per il

primo anno una campagna di ne-
bulizzazione su larga scala.

Circa il 60 per cento degli oltre
22 milioni di abitanti dell’isola po-
trebbero essere minacciati da un
pesante peggioramento delle con-
dizioni di fame in un Paese che già
soffre di alti tassi d’insicurezza ali-
mentare e malnutrizione.

DURBAN, 27. Accordo di massima
per la creazione di una Banca di
sviluppo alla quale parteciperanno
tutti i Paesi membri dell’o rg a n i z z a -
zione. Al vertice di Durban, ieri, i
Brics (Brasile, Russia, India, Cina
e Sud Africa) hanno compiuto
quello che può definirsi a tutti gli
effetti il loro primo vero atto politi-
co comune. L’intesa è ancora mol-
to, forse troppo, generale: a essa —
dicono gli analisti — dovranno se-
guire ulteriori passi in avanti nel
senso del rafforzamento sia della
cooperazione multilaterale sia delle
riforme interne (soprattutto sul
fronte infrastrutturale) a ciascun
Paese membro. Tuttavia, per la pri-
ma volta sembra esserci un forte
progetto comune, pronto a fare
concorrenza al Fondo monetario
internazionale (Fmi) e alla Banca
mondiale.

Molto probabilmente, ad avere
un ruolo da protagonista in que-
st’operazione sarà la Cina, che con
il suo pil da oltre ottomila miliardi
di dollari pesa quanto tutti gli altri
Brics messi insieme (il Sud Africa
conta poco più di quattrocento mi-
liardi di dollari). La Russia appare
ancora la più scettica sui termini
dell’intesa.

La nuova banca dei Brics po-
trebbe diventare un interlocutore
alternativo alla Banca mondiale e
alle banche regionali dedicate allo
sviluppo. Il suo scopo principale
dovrebbe essere di procurare i capi-
tali necessari per grandi progetti
infrastrutturali e per approfondire i
collegamenti commerciali e finan-
ziari tra i Paesi dell’o rg a n i z z a z i o n e .
Sarà dunque, questa nuova banca,
un argine nei confronti di possibili
spinte protezionistiche esterne.

I Brics si presentano come eco-
nomie differenti tra loro, ma tutte
caratterizzate dal fatto di essere in
forte crescita e molto grandi dal
punto di vista demografico: riuni-
scono più del 42 per cento della
popolazione mondiale. Già nel
2003 gli analisti preconizzavano
che tutti insieme i Paesi Brics entro
il 2040 avrebbero superato i sei

Paesi più industrializzati del mon-
do in termini di pil. Una previsio-
ne che si sta lentamente avverando:
non solo la Cina, ma anche il Bra-
sile, l’India e la Russia sono già tra
le prime dieci economie mondiali
in termini di pil. Tra il 2001 e il
2010 il loro prodotto interno lordo
è cresciuto oltre le attese: più 8,1
per cento di media annua. Il dato
ha inoltre nettamente superato la
media mondiale del 3,5 per cento.
Malgrado il rallentamento del Bra-
sile, che nel 2012 ha fatto appena
un più 0,9 per cento, l’anno scorso
il gruppo dei Brics è salito del 5,8
per cento, dopo il più 7,7 dell’anno
p re c e d e n t e .

Le ultime elaborazioni di Gold-
man Sachs — citate dal quotidiano
«La Stampa» — stimano che tra il
2011 e il 2020 i Brics cresceranno
mediamente del 6,6 per cento con-
tro il 4,2 mondiale e l’1,5 dell’e u ro -
zona. Si attende, in particolare, un
certo rallentamento della Cina, pe-
raltro auspicato dallo stesso Gover-
no di Pechino, e un’accelerazione
dell’area sudamericana. Fin dal pri-
mo incontro tra i Brics promosso
dal presidente russo Vladimir Pu-
tin, il tema centrale di una possibi-
le piattaforma alternativa al dollaro
non è mai venuta meno: ora che
l’interscambio tra i cinque Paesi è
passato dai 27 miliardi di dollari
del 2002 a 282 miliardi, cifra che
nel 2015 sarà pari a cinquecento
miliardi, l’obiettivo sembra davvero
a portata di mano.

A Durban, tuttavia, non si è par-
lato soltanto di dollaro e di intera-
zione bancaria. La Cina si è unita
agli altri Paesi nella condanna del
protezionismo nel commercio glo-
bale: lo ha fatto attraverso le parole
di Chen Jian, vice ministro del
Commercio. «I ministri — ha spie-
gato il vice ministro — hanno
espresso preoccupazione su diverse
incertezze dell’economia mondia-
le», tra le quali la questione del
protezionismo, che «abbiamo de-
nunciato all’unanimità date le at-
tuali circostanze e la svalutazione
competitiva della valuta».

Anche l’Africa ha avuto un ruolo
di primo piano nel summit. L’in-
terscambio tra i Paesi del Brics e il
continente nero — dicono gli anali-
sti — è passato dai dieci miliardi di
dollari del 2000 ai 160 miliardi del
2011. Un aspetto tanto centrale che
il titolo ufficiale del vertice di Dur-
ban è stato: «Brics e Africa: una
partnership per l’integrazione e
l’industrializzazione».

LONDRA, 27. Rugby, filosofia e in-
formatica: Nick D’Aloisio, 17 anni,
è tifoso dell’Arsenal. Da ieri è il
ragazzo prodigio più ricco del
mondo: due anni fa ha creato un
algoritmo che gestisce un’applica-
zione, chiamata «Summly», che
permette di cercare e sintetizzare
in cento parole notizie e articoli
del giorno. Un formato perfetto
per gli smartphone e i tablet. L’in-
venzione è stata venduta a Yahoo!
al prezzo di trenta milioni di dol-
lari. Nick ha iniziato a scrivere
software quando aveva dodici an-
ni, dopo aver studiato da autodi-
datta; a sei anni già si divertiva
leggendo giganteschi tomi di
astronomia. Nel suo futuro, per
ora, c’è un posto di lavoro nella
sede londinese di Yahoo!, nel set-
tore ricerca e innovazione. Poi

l’università di Oxford. «Che cosa
me ne faccio di questi trenta mi-
lioni di dollari? Mi piacciono le
scarpe da runner, ne compero un
paio come dico io, il resto lo darò
ai miei genitori, vedranno loro». Il
giovane “mago” dell’informatica
ha lanciato la prima versione di
«Summly» nel 2011 con il nome
iniziale di «Trimmit». Che fosse
un’applicazione di successo in
molti lo avevano capito fin da su-
bito, tanto che D’Aloisio era stato
presentato anche all’amministrato-
re delegato di Facebook, Mark
Zuckerberg, e ai vertici della Ap-
ple. D’Aloisio ha già creato altre
applicazioni come SongStumble,
3DUniverse e soprattutto
Facemood, un algoritmo che
dall’analisi dello status sul profilo
di Facebook deduce l’u m o re .

TUNISI, 27. Si è aperto ieri a Tunisi,
per la terza volta in Africa e per la
prima in un Paese a maggioranza
musulmana, il Forum sociale mon-
diale. La manifestazione, giunta alla
sua tredicesima edizione, ha come
tema quest’anno «Dignità», una
delle parole chiave delle cosiddette
primavere arabe incominciate due
anni fa proprio in Tunisia.

Ad aprire il Forum è stata ieri
una marcia per le vie di Tunisi, di-
sturbata da militanti islamisti, a so-
stegno della dignità umana e, in
particolare, della lotta delle donne
contro ogni forma di discriminazio-
ne e violenza nel mondo. Secondo
gli organizzatori, vi hanno parteci-
pato trentamila persone, in rappre-
sentanza delle 4.578 organizzazioni
giunte a Tunisi da tutto il mondo.

Sempre la condizione femminile
era stato il tema di iniziative tenute
in mattinata, prima della marcia di

apertura, nel campus dell’università
di el Manar, che ospita il Forum.
Diverse rappresentanti di associa-
zioni tunisine hanno denunciato le
politiche del Governo, espressione
del partito islamico Ennahdha, vol-
te a loro giudizio ad annullare le
conquiste della donna in Tunisia, le
più avanzate in tutto il mondo ara-
bo. Ahlem Belhaj, presidente
dell’Associazione tunisina delle
donne democratiche, ha fatto appel-
lo «alla lotta contro la povertà, con-
tro lo sfruttamento e la violenza nei
riguardi delle donne e contro ogni
tentativo che vuole escluderle dallo
spazio politico e pubblico», chie-
dendo l’inserimento dei diritti delle
donne nella futura Costituzione tu-
nisina. Al tempo stesso, nel primo
documento varato dal Forum, è sta-
ta espressa contrarietà a «ogni mo-
dello di sviluppo che marginalizza».
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Controffensiva in vista delle elezioni dell’11 maggio

Il Pakistan
rilancia

la sfida ai talebani
ISLAMABAD, 27. Vaste controffensive
per arginare l’azione destabilizzan-
te dei talebani si sono intensificate
in questi giorni in Pakistan. Le
operazioni, condotte dall’e s e rc i t o
di Islamabad, hanno per obiettivo
il miglioramento delle precarie con-
dizioni di sicurezza in vista delle
elezioni dell’11 maggio. Riferisce la
France Presse che l’esercito sta
puntando in particolare sulle zone
del nordovest, dove l’azione dei
miliziani è particolarmente intensa.
Per esempio la valle di Tyah, incu-
neata fra le montagne e caratteriz-
zata dalla presenza di numerose
grotte, è diventato un luogo di ri-
fugio dei telebani, dal quale lancia-
no attacchi sia contro i militari sia
contro la popolazione. E in questi
giorni le operazioni sono dirette
proprio a questa valle, allo scopo
di bonificare l’a re a .

Sottolineano gli analisti che le
elezioni di maggio sono considera-
te molto importanti perché posso-
no rappresentare una tappa crucia-
le lungo il cammino di stabilizza-
zione e di democratizzazione del
Paese. E per la prima volta, segna-
la la France Presse, i partiti politici
potranno partecipare alle elezioni
nelle sette zone tribali semiautono-
me che confinano con l’Afghani-
stan. E di queste aree, sguarnite e
remote, i miliziani hanno i loro ba-
stioni. Ecco dunque che è anche su
queste zone che si misura la sfida
tra Islamabad e talebani.

Nel frattempo i miliziani hanno
invocato il boicottaggio del voto:
vedono in esso, infatti, un possibile
strumento per contribuire alla sta-
bilità del territorio. Una fonte delle
forze di sicurezza pakistane, citata
sempre dalla France Presse, ha di-
chiarato: «Abbiamo intensificato le
nostre operazioni in particolare nel
nordovest del Pakistan. Le elezioni
si avvicinano e dobbiamo fare in
modo di respingere gli insorti». In-
tanto l’aviazione pakistana ha effet-
tuato bombardamenti sulle località
di Bara e Ghaljo, dove sono segna-
late strategiche postazioni talebane:
attraverso queste località i miliziani
riescono spesso a fuggire per trova-
re rifugio nel distretto di Orakzai.

La fonte delle forze di sicurezza
locali ricorda che i talebani recen-
temente hanno intensificato i loro

attacchi a scuole e a ospedali, addi-
rittura decapitando persone prese
in ostaggio. E il timore è che prima
delle elezioni gli insorti si avvicini-
no pericolosamente a Peshawar,
una delle più importanti città paki-
stane. Intanto i combattimenti nel-
la valle di Tyrah hanno provocato
la fuga di migliaia di persone verso
Jalozai, un campo di rifugiati situa-
to alle porte di Peshawar. Giovedì
scorso questo campo è stato obiet-
tivo di un attentato dinamitardo,
che ha causato la morte di dicias-
sette persone. E riguardo alla criti-
ca situazione che si registra nella
valle di Tyrah, capi tribali stanno
sollecitando l’apertura di un dialo-
go fra le autorità governative e i
miliziani, prima che lo scenario de-
generi ulteriormente.

Sul fronte afghano, nel frattem-
po, l’azione diplomatica segna pas-
si avanti, con l’incontro, a Kabul,
tra il segretario di Stato statuniten-
se, John Kerry, il presidente afgha-
no, Hamid Karzai. I colloqui sono
serviti a ribadire l’importanza stra-
tegica rivestita dai forti rapporti tra
i due Paesi. Al riguardo, Karzai ha
tenuto a precisare di essere stato
«frainteso» dai mezzi di comunica-
zione sulle sue presunti critiche a
Washington accusata di essere
«troppo vicina» ai talebani. «La
mia idea è di promuovere la pace e
la stabilità nel Paese, e basta» ha
dichiarato Karzai. E Kerry, dal can-
to suo, ha voluto tagliare corto sul-
le presunti collusioni tra Wasghin-
gton e i miliziani affermando che
non c’è assolutamente nessun ac-
cordo con i talebani. Kerry e Kar-
zai hanno quindi parlato delle con-
dizioni di sicurezza e delle future
elezioni presidenziali, previste nel
2014. Questo anno, ha detto il se-
gretario di Stato statunitense, sarà
molto importante: proprio per que-
sto motivo i due Paesi «lavoreran-
no insieme».

È di ieri la notizia che la princi-
pale base australiana di Tarin Kowt
chiuderà entro la fine del 2013: la
maggior parte delle truppe austra-
liane ritorneranno in patria per Na-
tale, di fatto mettendo fine a una
missione militare di dodici anni.
Una missione, ha detto il ministro
della Difesa, Stephen Smith, che è
durata «fin troppo».

Pyongyang sostiene che una guerra può scoppiare in qualsiasi momento

Penisola coreana senza pace
Secondo Washington il regime rischia un ulteriore isolamento

PY O N G YA N G , 27. La Corea del Nord
ha notificato alla Corea del Sud «il
taglio di ogni linea di comunicazio-
ne militare» a pochi giorni dalla so-
spensione del “telefono rosso” tra i
due Paesi con tanto di minaccia
d’attacco nucleare. Lo riporta l’agen-
zia di stampa ufficiale Kcna, rimar-
cando che «una guerra può scoppia-
re in qualsiasi momento».

Il regime di Pyongyang, tra le mi-
sure unilaterali decise in risposta alle
esercitazioni militari congiunte tra
Corea del Sud e Stati Uniti tenute
dall’11 al 21 marzo, aveva deciso di
cancellare l’armistizio del 1953, so-
spendere la “linea rossa” al villaggio
di Panmunjom usata anche per le
comunicazioni umanitarie della Cro-
ce Rossa, e lanciato la minaccia di
attacco nucleare «spietato e preven-
tivo» contro Washington e Seoul.
«Il comando supremo dell’e s e rc i t o
popolare coreano ha solennemente
dichiarato che d’ora in poi tutte le
comunicazioni militari tra Nord e
Sud saranno tagliate» ha riferito la
Kcna, citando un alto ufficiale mili-
tare, secondo cui, «a causa delle
azioni sconsiderate dei nemici, le co-
municazioni, istituite per il dialogo e
la cooperazione, hanno perso di si-
gnificato». Quindi, la notifica da
parte di Pyongyang è stata effettuata
questa mattina dato che, «in una si-
tuazione in cui una guerra può scop-
piare in qualsiasi momento, non è
più necessario mantenere questo ge-
nere di comunicazioni».

Questa iniziativa verosimilmente
complicherà il funzionamento del di-
stretto industriale congiunto di Kae-
song, al confine ma in enclave nord-
coreano, che aveva continuato a fun-
zionare malgrado le tensioni crescen-
ti: senza comunicazioni, la sicurezza
del personale sudcoreano risultereb-
be ora a rischio. La “linea rossa” mi-
litare, infatti, è stata finora lo stru-
mento per la gestione di qualsiasi
movimento di persone e veicoli nel
complesso di Kaesong. A inizio me-
se, Pyongyang ha annunciato che
avrebbe annullato anche i patti di
non aggressione tra i due Paesi e
quello sulla soluzione pacifica di
qualsiasi controversia senza il ricorso
alla forza militare.

Alcuni giorni fa Pyongyang ha
deciso di porre le sue truppe «in as-
setto da combattimento», comuni-
cando che i suoi missili strategici a
lungo raggio e le unità di artiglieria
erano pronti a colpire le basi statuni-
tensi alle Hawai e a Guam. In rispo-
sta, il portavoce della Casa Bianca,
Jay Carney, ha affermato che la co-
rea del Nord non otterrà nulla con
le minacce, che si tradurranno solo
in un ulteriore isolamento. Il Penta-
gono ha dal canto suo ribadito di
essere pronto «a ogni eventualità».

La commemorazione dei marinai sudcoreani morti tre anni fa nell’affondamento della corvetta Cheonan da parte di un’unità di Pyongyang (Epa)

Dopo l’annullamento da parte di un tribunale egiziano del decreto che prevedeva il voto in aprile

Mursi ipotizza da ottobre
le elezioni per il nuovo Parlamento

Obama sceglie
una donna a capo
del Secret Service

WASHINGTON, 27. Per la prima volta,
ci sarà una donna, Julia Pierson, alla
guida del Secret Service, il corpo fe-
derale di élite incaricato della prote-
zione del presidente statunitense e
della sua famiglia, oltre a dover ga-
rantire la sicurezza dei capi di Stato
e di Governo stranieri in visita negli
Stati Uniti. A deciderlo è stato il
presidente Barack Obama, per la
grande conoscenza che Julia Pierson
ha del Secret Service. Lo ha riferito
il quotidiano «The Washington
Post». La nomina non richiede con-
ferma da parte del Senato. Pierson,
che succede a Mark Sullivan, ha 53
anni e ha trascorso gli ultimi 30 nel-
la stessa agenzia, arrivando a essere
vicedirettore e capo del personale.
Alla notizia della nomina, Sullivan
ha prontamente diffuso un comuni-
cato in cui afferma che nei quasi 30
anni trascorsi gomito a gomito con
lei, Pierson «ha dimostrato prontez-
za di giudizio, leadership, carattere e
impegno verso il nostro Paese».
Questo, ha aggiunto, «è un momen-
to storico e particolare per il Secret
Service». All’agenzia federale viene
affidata anche la protezione degli ex
presidenti statunitensi, oltreché dei
candidati alla Casa Bianca e dei vice
presidenti. Non solo, il corpo fede-
rale di élite, istituito nel 1865, ha an-
che una serie di missioni investigati-
ve, per proteggere il sistema finan-
ziario americano, oltre che a com-
battere contro i falsari.

Nel rapporto al Consiglio di sicurezza Ban Ki-moon chiede anche l’invio di un’apposita forza antiterrorismo

Caschi blu in Mali
solo dopo la fine dei combattimenti

Per la prima volta il Governo di Khartoum apre alla partecipazione dei ribelli a un processo di revisione costituzionale

Possibile svolta nel conflitto in Sudan

Scena di vita quotidiana in un campo profughi sudanese (Ansa)

KHARTOUM, 27. Il vice presidente
sudanese, Ali Othmane Taha, si è
detto ieri favorevole al fatto che al
processo di elaborazione di una
nuova Costituzione partecipino i
dei ribelli del Movimento di libera-
zione del popolo sudanese-Nord
(Splm-N). È la prima volta che
una simile apertura viene fatta da
un rappresentante ufficiale di
Khartoum ai ribelli contro i quali è
stato schierato l’esercito negli Stati
del Kordofan meridionale e del Ni-
lo Azzurro, in un conflitto civile
che da un anno e mezzo a questa
parte ha provocato migliaia di
morti e duecentomila profughi.

Finora era stato escluso dal Go-
verno del presidente Omar Hassam
el Bashir ogni possibile dialogo
con l’Splm-N. Proprio il sostegno a
quest’ultimo da parte dell’omonima
formazione oggi al potere in Sud
Sudan era stato anzi il motivo ad-
dotto da Khartoum per la ripresa

del conflitto con il Paese confinan-
te, dopo la dichiarazione d’indi-
pendenza di quest’ultimo nel luglio
del 2011.

Ora invece Taha, nella sua prima
conferenza stampa da due anni a
questa parte, ha lasciato intendere
che il miglioramento delle relazioni
con il Governo di Juba permette
un’apertura anche in direzione dei
loro omologhi nel nord.

Taha ha chiesto al leader
dell’Splm.N, Malik Agar, e al suo
vice, Abdel Aziz al Hilu, di parte-
cipare all’elaborazione della costi-
tuzione, sostenendo che «hanno,
allo stesso titolo degli altri sudane-
si, il diritto di contribuire a questa
nuova legge fondamentale». Il Su-
dan deve modificare la Costituzio-
ne del 2005, basata sull’Accordo di
pace del gennaio di quell’anno che
pose fine all’ultraventennale con-
flitto civile nel sud e aprì la strada
all’indipendenza sudsudanese.

IL CA I R O, 27. Il complesso processo
elettorale per scegliere il nuovo Par-
lamento egiziano potrebbe comin-
ciare in ottobre, sei mesi più tardi
di quanto originariamente previsto:
lo scrive l’agenzia Mena, citando il
presidente Mohammed Mursi che a
Doha, a margine della riunione del-
la Lega araba, ha incontrato la co-
munità egiziana. Mursi ha aggiunto
di prevedere che il nuovo Parla-
mento sarà convocato prima della
fine dell’anno.

Il presidente egiziano aveva ori-
ginariamente previsto il voto, che si
articola in quattro fasi, per la fine
di aprile ma il tribunale ammini-
strativo del Cairo ha annullato il
suo decreto. Secondo il piano origi-
nale il nuovo Parlamento si sarebbe
riunito all’inizio di luglio.

Due anni dopo la caduta dell’ex
presidente Hosni Mubarak la situa-
zione in Egitto resta comunque te-
sa: cresce la collera dei giovani op-
positori degli islamisti dei Fratelli

musulmani accusati di voler ripro-
durre nel Paese un sistema repressi-
vo, sordi alle speranze della demo-
crazia. La procura generale egiziana
ha ordinato l’arresto di cinque atti-
visti accusati di «istigazione alla
violenza e alla distruzione di pro-
prietà» durante gli scontri di vener-
dì scorso davanti alla sede dei Fra-
telli musulmani al Cairo. Centinaia
di persone hanno manifestato ieri
davanti alla procura generale, mo-
strando le scarpe in segno di di-
sprezzo contro l’iniziativa della ma-
gistratura.

Il noto blogger egiziano Alaa
Abdel Fatah, uno dei cinque colpi-
to dal mandato, si è recato di sua
volontà nella procura generale, an-
che se si è rifiutato di farsi interro-
gare sugli incidenti di venerdì scor-
so. Fatah è arrivato alla sede della
procura con la moglie e il figlio di
poco più di un anno accolto da
centinaia di sostenitori, che hanno
gridato slogan in suo sostegno.

Nel frattempo, il tribunale ammi-
nistrativo egiziano ha rinviato al 23
aprile la sentenza del processo per
lo scioglimento dei Fratelli musul-
mani intentato da alcuni attivisti.
In base ai ricorsi l’o rg a n i z z a z i o n e
dei Fratelli musulmani, formalmen-
te disciolta nel 1954, non è stata
adeguata alla legge che regola le as-
sociazioni civili. In vista del proces-
so, la Confraternita si è registrata la
scorsa settimana come ong, in base
alla legge ora in vigore in Egitto.

NEW YORK, 27. La missione di pea-
cekeeping delle Nazioni Unite in
Mali avrà un massimo di 11.200 ca-
schi blu, ma sarà necessaria una
forza parallela antiterrorismo, se-
condo quanto ha scritto il segreta-
rio generale dell’Onu, Ban Ki-
moon, in un rapporto presentato al
Consiglio di sicurezza. Ban Ki-
moon ha raccomandato al Consi-
glio che la Misma, l’attuale missio-
ne africana in Mali, venga trasfor-
mata appunto in una missione di
peacekeeping dell’Onu una volta
terminati i combattimenti.

La Misma, che affianca le truppe
francesi e quelle governative malia-
ne, è stata inviata in gennaio dalla
Comunità economica degli Stati
dell’Africa occidentale (Ecowas) e
autorizzata con una risoluzione del
Consiglio di sicurezza. La stessa
Ecowas, oltre all’Unione africana,
ha chiesto nelle scorse settimane
che alla propria missione subentri
una delle Nazioni Unite. Rispetto
allo scenario delineato finora — ol-
tre al numero dei caschi blu, che di
fatto raddoppia quello dei soldati
della Misma — c’è appunto la ri-
chiesta di Ban Ki-moon che nel
contempo venga creata una forza
parallela per difendere il Paese dal-
le minacce dei gruppi jihadisti.

Di rilievo, nel rapporto di Ban
Ki-moon, è anche la considerazione
che è ancora incombente il rischio
che le milizie islamiste possano ri-
guadagnare il controllo del territo-
rio, sottratto loro dall’intervento ar-
mato francese. Secondo il segreta-
rio dell’Onu, il rischio in questione
è più elevato nelle principali città
del nord del Mali.

Finora in nessun documento in-
ternazionale ufficiale era stata con-
templata l’ipotesi di una controf-
fensiva jihadista che riassumesse il

controllo di città come Timbuctu,
Gao o Kidal, sebbene sia un fatto
che i gruppi jihadisti, nonostante
appunto il ritiro da tali città al qua-
le li ha costretti l’intervento armato
francese dello scorso gennaio, ab-
biano mantenuto intatta la loro ca-
pacità di colpire sia con azioni di
guerriglia sia con attentati. Se ne è
avuto un’ulteriore riprova ancora
domenica scorsa, quando sette per-
sone — quattro miliziani jihadisti,
un soldato dell’esercito governativo
e due civili — sono state uccise in

una sparatoria a Gao, mentre con-
temporaneamente veniva respinto
un tentativo di infiltrazione di mili-
ziani in città.

Oltre che a Gao, nelle ore prece-
denti erano stati sferrati attacchi
anche a Kidal e, per la prima volta
dopo l’ingresso in città delle truppe
francesi e africane, a Timbuctu.
Nel frattempo, non s’intravede la
fine dei combattimenti nel massic-
cio nordorientale degli Ifoghas. Ri-
mane dunque incerta quella conclu-
sione in tempi brevi del conflitto

della quale si dice certo il Governo
francese e alla quale il rapporto di
Ban Ki-moon vincola esplicitamen-
te il dispiegamento dei caschi blu.

I tempi si stanno facendo stretti
anche per quanto riguarda il più
volte ribadito processo di transizio-
ne politica nella capitale maliana,
con la convocazione entro luglio di
elezioni generali che ristabiliscano
la normalità costituzionale, dopo il
colpo di Stato militare che un anno
fa rovesciò il presidente Amadou
Toumani Touré.
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Il triduo pasquale

Sorprese divine
di INOS BIFFI

Giovedì, Venerdì e Sabato
Santo. Sono i giorni delle
sorprese divine: il pane e il
vino, che divengono il cor-
po e il sangue di Cristo; il

patibolo umiliante e obbrobrioso della
croce, che si trasforma in trono regale; il
sepolcro, residenza di morte, che si apre
al Signore della vita.

Il sacro Triduo si apre nel ricordo della
cena che Gesù, tra tutte, ha più desidera-
to. Ed è la prima sorpresa di Dio. In
quel banchetto finale egli ha istituito il
sacramento del dono di se stesso. Quanto
avrebbe fatto sulla croce nel cenacolo lo
anticipava nel segno del pane e del vino,
distribuiti come suo corpo e suo sangue.
Un convito inatteso: un ricevere perso-
nalmente Cristo nello stato della sua con-
sumazione; un associarsi al suo destino
di passione, per il consorzio con la sua
risurrezione. Chi ignora Gesù crocifisso,
non può comprendere, anzi fatalmente
fraintende, l’Eucaristia.

D’altra parte, solo prendendo parte al
sacrificio di Cristo, che è la sua carità, si
può ricevere la forza per la lavanda dei
piedi e per la scelta dell’ultimo posto. E
l’ultimo posto è la croce. L’Eucaristia ne
è il sacramento, destinato alla creazione
di una umanità, dove a dominare non sia
il potere ma l’a m o re .

E nell’Eucaristia il corpo di Cristo è
consegnato agli apostoli, perché lo rice-

sostanza della creazione: abbraccia ogni
uomo da sempre, anche se avvenne in un
punto preciso del tempo. Quando viene
sulla terra un uomo, prima ancora che
egli lo sappia, si ritrova per sé «l’univer-
sal carità della Croce», come scrive Cle-
mente Rebora, che al Crocifisso ha rivol-
to gli accenti di una poesia che era im-
mensa sofferenza e pura preghiera: «Ho
trovato Chi prima mi ha amato e mi ama
e mi lava nel sangue che è fuoco». «Oh

di JEAN-PIERRE DE RYCKE

Grandi occhi alluci-
nati, un volto al-
lungato ed emacia-
to, quello di
un’anima inquieta,

così ci appare El Greco in un
suo autoritratto in età avanzata.
Ecco perché L’orazione dell’orto
(1597-1607) doveva con ogni
probabilità costituire un tema
iconografico che più di qualun-
que altro si addiceva idealmente
alla sua natura tormentata.

La “Suprema angoscia” è in
effetti il titolo con il quale gene-
ralmente si designa l’episo dio
biblico che ricorda il breve ritiro
del messia in un luogo isolato
di Gerusalemme chiamato Get-
sèmani, dove si reca in compa-
gnia di tre dei suoi discepoli —
Giovanni, Giacomo e Pietro —
poco prima della sua passione.

Il quadro del pittore cretese
raffigura questo evento in un’at-
mosfera carica di misticismo e
intrisa di una fantasmagoria ali-
mentata dalla natura particolare
dei suoi colori e delle sue forme
plastiche.

La scena è allestita semplice-
mente con l’aiuto di alcuni vo-
lumi elementari che bastano a
scandire lo spazio dal basso ver-
so alto dell’immagine e nella
profondità del suo dispositivo
prospettico: prima una grande
roccia a forma di pan di zucche-
ro, che serve da sfondo alla fi-
gura di Cristo, protagonista
dell’azione; poi la collinetta ver-
deggiante, sulla quale sta Gesù
inginocchiato di fronte all’ange-
lo intercessore che appare sulla
sinistra in un alone soprannatu-
rale, al di sopra del gruppo de-
gli apostoli addormentati. La
toponomastica del luogo rap-
presentato è suggerita dai rami
di olivo che sfuggono dai tron-
chi scarni, attorcigliati e spezza-
ti, sparsi qua e là nel dipinto.

Come nel racconto evangelico
di Luca, al quale El Greco si è
forse direttamente ispirato, Ge-
sù — che sta al centro dell’im-

I movimenti disordinati delle
braccia e l’espressione sperduta
dello sguardo traducono lo
smarrimento profondo del Fi-
glio di Dio di fronte alla prova
— materializzata dal calice — a
cui il Padre lo destina per la sal-
vezza degli uomini.

D all’altro lato della collinetta
dalla sommità tondeggiante, le
tenebre invadono definitivamen-
te il fondo della scena e la loro
opacità crepuscolare, attraverso
la quale un indefinito squarcio
di luce apre un passaggio incer-
to, prefigura il tremendo destino
che l’attende. In questo caos lu-
gubre si percepisce ancora il
profilo indistinto di una città —
appena abbozzata — che sembra
fluttuare nel bel mezzo del nul-
la, e, ai suoi piedi, un assembra-
mento umano che dovrebbe
rappresentare il gruppo d’indivi-
dui venuti ad arrestare Cristo su
indicazione del traditore Giuda.

Il loro aspetto fantomatico e
minaccioso è accentuato dal ba-
gliore delle torce che alcuni dei
personaggi sollevano con il
braccio teso, proiettando qua e
là per terra lampi furtivi.

Lontano da questa agitazione
e dal dramma in sospeso che si
sta preparando a loro insaputa,
Giovanni, Giacomo e Pietro, ai
quali Gesù ha tuttavia racco-
mandato svariate volte di veglia-
re, dormono di un sonno pro-
fondo la cui realtà naturale è
confermata dalla varietà delle
pose proprie di questo stato
dell’esistenza. Le straordinarie
tonalità gialle e arancioni che
caratterizzano le stoffe che av-
volgono il corpo del discepolo
prediletto di Gesù e del più an-
ziano Pietro, a mo’ di coperte,
fanno eco alla tonalità a sua
volta inusuale della veste del lo-
ro maestro situato — sempre se-
condo il racconto di Luca — a
«un tiro di sasso» dal luogo do-
ve essi riposano, più in basso.

Il loro singolare riverbero de-
riva, alla lontana, si sa, dal cro-
matismo manierista veneziano
che Domenikos aveva avuto il
tempo di assimilare nel corso
del suo passaggio per le botte-
ghe di Tiziano, del Tintoretto, e
forse soprattutto del Veronese.
Ma la denaturazione trascen-
dentale dei colori è anche forse
il frutto, sebbene ancora più al-
la lontana, dell’antico status
particolare di pittore d’icone
quale egli fu in gioventù; il so-
prannome di h a g i o g ra p h o s a lui
comunemente attribuito riman-
da al carattere sacro del suo me-
stiere, completamente codificato
dalle convenzioni plastiche (co-
lori imposti e linee schemati-
che).

Questa libertà nuova di tona-
lità nella scelta delle tinte pro-
lunga l’originalità del drappeg-
gio le cui vibrazioni aeree — so-
prattutto nel caso di Giovanni a
sinistra dell’immagine — assu-
mono a volte un aspetto quasi
futurista. Le elaborate torsioni
delle loro pieghe ampiamente

distese e traboccanti formulano
ancora un vocabolario ereditato
dal rinascente accademismo, ma
il loro movimento soprannatura-
le e la loro ampiezza nuova nel
campo spaziale stavolta prefigu-

rano chiaramente l’inizio del
temperamento barocco e della
potenza d’effetto ricercata da
quest’ultimo a detrimento della
pura sofisticazione lineare.

Allo stesso modo il soffio co-
smico e veemente che invade la
rappresentazione striata d’accen-
ti luminosi e contrastanti, che
s’incrociano in tutte le direzioni
dell’immagine, anticipa le vicine
conquiste del Caravaggio, senza
però la maestria naturalista e
l’ordine sintetico.

La violenza e l’intensità
dell’espressione sono comunque
sempre compensate nel pittore
ispano-greco da un ritegno gra-
fico che l’artista s’impone pro-
prio all’ultimo momento della
sua realizzazione, e che si rico-
nosce soprattutto dai bordi
schiariti con i quali attenua
spesso i contorni dei tessuti vol-
teggianti sulle figure delle sue
composizioni. Così funziona la
sua arte infinitamente cupa, e
forse è questo il motivo princi-
pale del suo fascino: un’intensa
drammatizzazione parossistica
dell’azione e del linguaggio pla-
stico, allo stesso tempo costan-
temente addolcito dalla subli-
mazione delle forme e dei colo-
ri, essa stessa rivelatrice forse
della trasfigurazione simbolica
degli eventi della mistica cristia-
na che questi sono tenuti a tra-
durre nel dipinto.

Le visioni allucinate che l’ar-
tista sincero produce attraverso
di essa sono con ogni probabili-
tà anche il riflesso della sua ani-
ma perdutamente sensibile, tor-
mentata dalla tragedia esisten-
ziale.

L’«Orazione dell’orto» di El Greco

Nell’ora
dell’angoscia

Il gallo e san Pietro

Vidi una lacrima
s p u n t a re

di PIER GIORDANO CABRA

Quella notte non finiva
mai. Non solo era più lun-
ga del solito, ma più pesan-
te, più tenebrosa. C’era
qualche cosa di inquietante
nell’aria che opprimeva
dentro e fuori.

Persino il cielo era diver-
so. Le stelle sembravano
spente, emettendo una luce
malata e triste. La luna,
prossima al plenilunio di
primavera, non aveva indos-
sato il suo ridente abito da
sposa, ma se ne stava im-
pallidita e sciupata. E persi-
no la mia purissima e gioio-

tro discepolo aveva giurato
di non conoscerlo.

Era la notte riassuntiva di
tutti i tradimenti, tipici de-
gli esseri umani, che si ral-
legrano con le promesse e si
torturano con le infedeltà.

Poi finalmente qualche
cosa mutò, la stella del mat-
tino riprese, solitaria, a bril-
lare ed io potei finalmente
dare l’annuncio che la luce
stava vincendo ancora una
volta le tenebre. Cantai a
squarciagola tre volte e, nel-
la tristezza di tutto il crea-
to, con mia sorpresa vidi
una lacrima spuntare dalla
stella del mattino, unica che

Le visioni allucinate dell’artista
sono anche il riflesso
della sua anima
perdutamente sensibile
e tormentata

magine ed è già anticipatamente
rivestito della tunica rosseggian-
te del suo martirio — è raffigu-
rato in un gesto di supplica ri-
volto alla divinità, rappresentata
qui dalla figura dell’angelo, la
cui natura immateriale è sottoli-
neata dal colore spettrale delle
sue vesti, che si confonde con le
nubi burrascose del cielo che
l’ha inviato.

Centro Aletti, «San Pietro e il gallo» (2006,
Madrid, sala capitolare della cattedrale

di Santa María la Real de la Almudena)

vano e a loro volta lo distribuiscano. Nel
cenacolo nasce il sacerdozio cristiano: co-
me servizio a Gesù Cristo perché ci sia la
Chiesa. L’identità sacerdotale è intima-
mente iscritta nel mistero della morte e
della risurrezione del Signore, a cui il sa-
cerdote si dedica, perché all’umanità non
manchi mai l’Eucaristia, senza la quale
non c’è Chiesa. Egli è chiamato a «far di
Dio cibo alle anime» (Clemente Rebora).

La seconda sorpresa è la croce, segno
di impotenza e di stoltezza. Lo contem-
pliamo compassionevoli e sconcertati
quando a morirvi nello strazio e nella de-
relizione è Gesù, Figlio di Dio. Ma, co-
me se non fosse Dio, egli non scende, e
rimane nella condizione dell’assoluta im-
potenza e nello stato del disonore, che la
logica dell’uomo non può che definire
come assenza di Dio e puro limite della
creatura oppressa dalla violenza.

Soltanto la fede riesce a interpretare il
Crocifisso, ma rimane senza fiato. Chi
non è credente vede in Gesù che vi muo-
re uno dei tanti casi che meritano pietà:
un simbolo di tutte le sofferenze che irra-
gionevolmente ma inevitabilmente l’uo-
mo è costretto a sopportare. Chi ha il do-
no della fede trova nel Crocifisso il segno
più concreto e reale di Dio. Gesù che pa-
tisce e muore è Dio che, per puro amore,
si è fatto così prossimo all’uomo da con-
dividere la sua sorte di peccatore.

Senza dubbio, la divinità non patisce;
ma è pur vero che sulla Croce a patire
realmente è Colui che è Figlio di Dio,
che non ha trattenuto con avidità la sua
«forma divina», aggrappandosi a essa co-
me a «tesoro geloso», ma se ne è spoglia-
to, «assumendo la condizione servile»,
scegliendo la «forma umana», con un ab-
bassamento e una umiliazione portata
all’estremo della «morte di croce». Se a
fare tutto questo è il Figlio di Dio, la
passione tocca l’intimo della Trinità. Sul-
la croce conosciamo il vero Dio. Sul Cal-
vario si svolge il dramma della Trinità e
dell’uomo, di ogni uomo, che sia mai ap-
parso o che apparirà sulla terra.

Nella morte di Gesù avviene la piena
rivelazione della carità di Dio, che ama
l’uomo al prezzo del Figlio: poiché a re-
dimere non è il dolore, che per se stesso
conduce solo a disperazione, ma l’a m o re
divino consumato fino al dono di sé.
Questo amore, deciso dall’eternità, è la

Cristo, che è principio di risurrezione e
di vita. Nella Veglia ad apparire ai cre-
denti sarà il Risorto dagli inferi, che la-
scerà vuoto il sepolcro vanamente sigilla-
to da Giuseppe. Ma non sarà stata inuti-
le la nostra sosta, se ad occuparla saran-
no stati i pensieri sul Figlio di Dio che,
conoscendo il sepolcro, lo dischiude e
pone fine al pianto inconsolabile e all’op-
primente paura della tomba.

parte fatalmente il dissolvi-
mento e il ritorno alla pol-
vere. Ora Gesù si trova nel-
lo stato dell’inerzia, avvolta
dallo stesso silenzio che re-
gna «all’ombra dei cipres-
si». Il Sabato santo siamo
chiamati a sentire questo si-
lenzio che il Figlio di Dio
condivide a motivo della
morte; a considerare, una
volta ancora, fino a che
punto egli si sia reso simile
a noi.

Gesù «non fu abbando-
nato negli inferi, né la sua
carne vide la corruzione»;
fu sciolto «dalle angosce
della morte, perché non era
possibile che questa lo te-
nesse in suo potere», ma
non ne fu preservato. Per
questo oggi, sostando al se-
polcro di Gesù, alimentia-
mo la nostra speranza che
Dio non ci abbandonerà ne-
gli inferi, a motivo di Lui,
che li ha conosciuti e ne fu
lib erato.

Il sentimento della quiete
si unisce a quello dello stu-
pore, perché non c’è situa-
zione che non sia toccata e
trasformata dalla morte di

senza Te, Gesù, le nostre pene son già
principio in terra dell’inferno».

Ed ecco, il Sabato santo, il giorno di
una calma quasi irreale e piena di presen-
timento. Anche di Gesù — come di ogni
altro uomo — una volta spirato, resta il
corpo inanimato, oggetto della pietà e
della cura dei profumi e degli aromi. Il
Figlio di Dio è morto veramente: ha con-
sumato la sua comunione con gli uomini
raggiungendo la condizione del cadavere,
l’ultimo residuo visibile dell’uomo, da cui

Chi ignora Gesù crocifisso
non può comprendere l’Eucaristia
E solo prendendo parte al sacrificio
di Cristo si può ricevere la forza
per la lavanda dei piedi
e per la scelta dell’ultimo posto

riprendeva il suo con-
sueto aspetto lumino-
so.

Seppi poi che ero
diventato il gallo più
famoso della storia,
per via del mio triplice
canto, predetto dal
Maestro, maledetto e
benedetto da Pietro, il
più in vista dei disce-
p oli.

E che le lacrime di
quella stella erano le
lacrime di Pietro.

Come quella stella
che brillava nel buio,
Pietro, piangendo sa-
rebbe stato nel buio di
questo mondo, una lu-
ce flebile ma rassicu-
rante che colui che
getta il suo affanno nel
Signore, può attendere
il giorno, dove si speri-
menta che il «Signore

sa Via Lattea si era trasfor-
mata in una disgustosa
cloaca di rifiuti e detriti,
che emanavano un odore
nauseabondo, percepibile
da noi animali.

Io avevo tentato di canta-
re per dare via libera al
nuovo giorno, ma qualche
cosa mi legava la gola e mi
impediva di emettere i miei
annunci canori. Seppi poi
che era la più terribile delle
notti: la notte del tradimen-
to. Un discepolo aveva tra-
dito con un bacio il suo
amato maestro e amico. I
capi avevano tradito il loro
popolo. Il giusto veniva tra-
dito dalla giustizia. Un al-

è mia luce e mia salvezza».
Sono spiacente che la

mia fama sia legata solo a
quella notte terribile, perché
quell’incubo fu spazzato via
la notte del primo giorno
dopo il sabato, quando al
mio canto, la luce ricuperò
il tempo perduto, il cielo
riacquistò il suo splendore,
le stelle danzarono di gioia,
per festeggiare il Signore ri-
sorto.

Sono comunque fiero del
mio compito, perché al mio
canto si ritirano le tenebre,
ritorna la luce, è possibile
piangere ed essere perdona-
ti. E risorgere con il Signo-
re che risorge.

Due musei sorgeranno a Gerusalemme nel 2015

La Terra Santa si racconta
Nel 2015, nel cuore della Città
Vecchia di Gerusalemme, nasce-
rà il Terra Sancta Museum, de-
dicato alle radici del cristianesi-
mo e alla conservazione dei
Luoghi Santi. Un’esp osizione
permanente, voluta dalla Custo-
dia di Terra Santa, che da oltre
ottocento anni custodisce i luo-
ghi della redenzione, per scopri-
re la storia di questa terra in cui
da millenni s’intrecciano, in mo-

nei luoghi sacri delle tre grandi
religioni monoteiste.

Il museo sorgerà all’interno
delle mura antiche di Gerusa-
lemme, realizzate da Solimano il
Magnifico, in due siti esistenti,
il Convento della Flagellazione
e il Convento di San Salvatore.
Il Convento della Flagellazione
ospiterà il Museo archeologico e
il Museo multimediale; attual-
mente è sede anche di un picco-

do misterioso, i desti-
ni di molti popoli

che convivono

lo museo archeologico, attivo in
questa sede dal 1931, e si trova
all’inizio della via dolorosa che
porta al Santo Sepolcro (il per-
corso della Via Crucis).

Il Convento di San Salvatore
è l’attuale sede di tutte le attività
della Custodia di Terra Santa. Si
trova nei pressi di Porta Nuova,
il punto di ingresso del quartiere
cristiano, luogo di passaggio di
molti pellegrini. Qui sarà alle-

stito il Museo storico che il-
lustrerà, in modo divulga-
tivo, la presenza dei fran-
cescani in queste terre,
partendo dal viaggio di
Francesco d’Assisi avve-
nuto all’inizio del XIII se-
colo. Lo stato dei lavori
potrà essere seguito in re-

te (terrasanctamuseum.org)
sul sito attivo da fine mar-

zo 2013.

«Ultima cena e lavanda dei piedi» (XIII secolo)

El Greco
«Orazione dell’orto»
(1597-1607)

Modellino in legno e madreperla
della basilica del Santo Sepolcro (XVII secolo)
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Il sacerdote
non deve diventare

un funzionario

Dalla periferia di Buenos Aires padre Tomás Llorente racconta il suo arcivescovo

Il pastore deve avere
lo stesso odore delle pecore

Una raccolta di esercizi spirituali di Jorge Mario Bergoglio

Per riscoprire e amare la Chiesa

Il cardinale Bergoglio saluta e conforta
i familiari delle vittime
della tragedia del Cromagnon

Padre Tomás Llorente

da Buenos Aires
CRISTIAN MARTINI GRIMALDI

Siamo a un’ora e mezzo da Buenos
Aires, nella località Manuel Alberti.
Padre Tomás somiglia come una
goccia d’acqua a Pablo Picasso,
sfoggia un gran sorriso e ha una
parlantina instancabile. Tomás ha
dato vita al Centro culturale Las
Moradas e alla fondazione Ayudar a
Soñar, che ha quasi vent’anni, attra-
verso la quale segue trecento ragazzi
poveri, ha una casa per anziani, ha
quattro mense che danno da man-
giare a più di mille persone al gior-
no. Lui conobbe Bergoglio sul finire
degli anni Settanta. Erano insieme al
collegio presbiterale.

«Avevo trentatré anni quando
Bergoglio ne aveva quaranta. Lui era
il provinciale dei gesuiti in San Mi-
guel. L’immagine che ho di Bergo-
glio è quella di un uomo che sa
ascoltare, un uomo di poche parole
e una persona che riesce a creare
molta armonia. Ricordo quando an-
dò a Córdoba mi lasciò una lettera
piccolissima, con una scrittura minu-
scola, ancora la ricordo bene, diceva:
“Padre Tomás, è stato un piacere la-
vorare con lei, spero che Dio vi be-
nedica, e che continuiamo a lavorare
insieme per il bene della Chiesa, e
preghi per me”».

Preghi per me le scrisse? Come le prime
parole che ha pronunciato quando è
stato eletto Papa.

Esattamente. Lo diceva sempre. È
nel suo stile. Mi ricorda Paolo VI,
sempre chiedeva che pregassimo per
lui. Quando compiva gli anni diceva
non mi fate gli auguri, pregate per
me perché Dio sia giusto nell’ora del
giudizio.

goglio il cardinale?». Pensavo fosse
uno scherzo. Lui non usava mai ap-
pellativi per incorniciare il suo no-
me, diceva semplicemente soy Bergo-
glio. Un uomo che come nelle vesti
non ha bisogno di orpelli, di orna-
menti, si mostra per quello che è, ed
è un uomo di grandissima statura.

Cos’altro la colpiva di Bergoglio?

Che non si dimenticò mai la sua
origine. Figlio di un ferroviere. Cre-
do che se dovessi confessare il pec-
cato più grande di noi preti direi che
è proprio questo: tendiamo a dimen-
ticare la nostra condizione sociale di
partenza. Lui aveva, e ha, un cuore
estremamente sensibile. Ricordo
un’altra cosa che diceva: «Dobbiamo
avere lo stesso odore delle pecore».
Sono termini che usano i contadini.
Intendeva dire che il pastore deve
stare molto vicino al suo gregge, ai

suoi cristiani, così vicino che l’o dore
gli deve restare attaccato.

Qual è il suo gesto o il suo discorso che
più le è rimasto impresso?

Sicuramente l’omelia che fece do-
po l’incendio alla discoteca del Cro-
magnon il 30 dicembre del 2004,
quando morirono 194 persone asfis-
siate, nel quartiere di Balvanera a
Buenos Aires. Una tragedia immen-
sa per l’Argentina. Bergoglio disse:
la scena è eloquente e la stessa. Una
famiglia: papà, mamma, un bambino
portato al tempio per essere presen-
tato a Dio. Dietro a questo gesto,
quanti progetti e quante illusioni. Le
illusioni del padre e della madre. Le
illusioni del cuore della madre con il
bambino in braccio. Così era Maria
con queste illusioni, dopo aver
adempiuto a tale rito religioso, e poi
le parole del vecchio: «A te una spa-
da trafiggerà l’anima». Ecco allora

quante illusioni la madre vide svani-
re. Tale madre capì che la vita di
questo bambino sarebbe stata segna-
ta dalla tragedia. Questo è stato il
cuore di Maria quel giorno. Tutto
questo ha subito il cuore di una ma-
dre. Quella madre ha sofferto tutto
ciò che venne annunciato, l’epilogo
della tragedia. Il cuore di Maria ai
piedi della croce. E Bergoglio ag-
giunse: «Solo i cuori di voi mamme
sanno e possono parlare di questo,

di quello che è una tragedia. Oggi,
entrando nel cuore di questa madre
che si recò al tempio pieno di illu-
sioni e tornò con la certezza che
queste illusioni sarebbero state tradi-
te, ricordiamoci questi bambini della
città».

Se la ricorda a memoria?

Dopo aver ascoltato questa omelia
lo chiamai per telefono. Lo chiamai

per fargli i complimenti. E lui sai
che mi disse? Disse: «Tomás, a dirti
la verità non mi ero preparato nulla,
avevo un foglio davanti ma non
c’era scritto nulla sopra». Parlò a
braccio?

Che pontificato sarà quello di Papa
Fra n c e s c o ?

Sarà una Chiesa dei poveri ma an-
che dei ricchi, perché i ricchi hanno
il dovere di dare. Come cristiani i
ricchi compiono il loro dovere dan-
do ai poveri. Per cui la Chiesa di
Bergoglio sarà aperta a tutti, un luo-
go dove tutti possono entrare, non
c’è esclusività, non ci sono i potenti
da una parte e i poveri dall’altra. Un
cuore aperto ai fratelli, è questo il
messaggio di Bergoglio, e uno sfor-
zo nel perdono. Certo, ci costa per-
donare, ma proprio per questo è un
gesto cristiano, perché ci rende mi-
gliori.

La gioia degli apostoli nasceva dalla con-
templazione di Gesù Cristo: dove andava,
cosa insegnava, come curava e cosa guar-
dava. Il cuore dell’uomo di fede deve at-
tingere a quella stessa contemplazione e
trovare in essa la soluzione al principale
problema della sua esistenza: l’amicizia
con Cristo.

Il sacerdote e il funzionario religioso
sono due figure ben distinte che svolgono
ruoli estremamente differenti. Purtroppo
può capitare che un sacerdote, a poco a
poco, si trasformi in un funzionario reli-
gioso. In questo caso il sacerdozio cessa
di essere il ponte — «il Pontefice» — e di-
venta una banale funzione da svolgere.
Smette di essere una mediazione per con-
vertirsi in un’intermediazione.

Nessuno invece sceglie di essere sacer-
dote: si viene scelti da Gesù Cristo. E
l’esistenza sacerdotale si mantiene e si ali-
menta dell’incontro con Gesù. Cercare il
Signore, lasciarsi trovare dal Signore, in-
contrare il Signore, farsi incontrare dal
Signore: tutto questo deve accadere insie-
me, è un tutt’uno.

Giovanni Paolo II, nel suo libro Dono e
m i s t e ro (cap. IX), parla del sacerdote come
dell’uomo che è in contatto con Dio e lo
presenta in un duplice movimento di ri-
cerca dell’incontro (ascesa) e dell’acco-
glienza della santità di Dio (discesa). È la
«santità del mistero pasquale».

Quando il sacerdote si allontana da
questo duplice movimento, si perde. La
santità non è una collezione di virtù: que-
sta concezione da entomologo della santi-
tà è fuorviante, confonde il cuore e, alla
lunga, trasforma in farisei. La santità è
«camminare alla presenza di Dio ed esse-
re perfetti», è vivere incontrando sempre
Gesù Cristo.

E s e rc i z i
in stile ignaziano
Giovedì 28 marzo esce in libreria il
volume Aprite la mente al vostro cuore
(Milano, Rizzoli, 2013, pagine 263, euro
14), traduzione italiana di una raccolta
di esercizi spirituali in stile ignaziano di
Jorge Mario Bergoglio pubblicata in
Argentina con il titolo Mente abierta,
corazón creyente (Lima, Editorial
Claretiana, 2012). Anticipiamo ampi
stralci della prefazione scritta
dall’arcivescovo di Santa Fe de la Vera
Cruz e due brevi estratti del testo presi
dalla prima e dall’ultima delle quattro
parti in cui è suddiviso il libro.

La figura e le parole di Gesù vengono proposte
come un cammino che è insieme umano e divino
Il divino non è lontano dall’umano
ma piuttosto lo presuppone
lo libera e gli dà una completa pienezza

Ce l’ha ancora quella lettera che le in-
viò?

Ah no. La lettera non l’ho conser-
vata, non avrei mai pensato che lo
avrebbero fatto Papa, per me era un
prete come un altro, anche se per
certe qualità eccelleva. Ma mai pen-
sai che lo avrebbero fatto vescovo. E
sai perché? Perché era un tipo che
diceva quello che pensava. Però nel-
le riunioni che tenevamo non era
una persona che imponeva il suo
pensiero, non aveva niente di ditta-
toriale, di autoritario, cercava sempre
l’a c c o rd o .

Di cosa si parlava in quelle riunioni?

Di tutto. Dai problemi particolari
del singolo curato ai problemi gene-
rali della Chiesa argentina. Ma
chiunque ti può dire — visto che i
giornali in questi giorni stanno tiran-
do fuori le peggiori menzogne — che
in quelle riunioni mai una volta lo si
è sentito parlare a favore dei militari.
Io ero presente e ti posso dire che
quello che dicono i giornali sono
tutte falsità.

Che tipo di persona era allora Bergo-
glio?

Un uomo molto riservato. Gli pia-
ceva passeggiare per la città di notte.
Credo perché di notte riusciva a ve-
dere il lato oscuro della città. È sem-
pre stato una persona vicina alla
condizione dei poveri, da quello che
diceva, dall’aspetto che aveva. Era
una persona molto spirituale, per
questo ci fu chi lo voleva allontanare
da Buenos Aires. Forse la sua sem-
plicità e il suo senso del dovere da-
vano fastidio a qualcuno, ma sono
mie congetture. Era davvero un uo-
mo umile e semplice. Mi chiamò un
paio di volte qualche anno fa, e lui
usava sempre queste parole: To m á s ,
soy Bergoglio!. Io rispondevo: «Ber-

di JOSÉ MARÍA ARANCED O

Il libro Aprite la mente al vostro cuore è la te-
stimonianza dell’esperienza di vita di un ve-
scovo, insieme educatore e pastore, chiamato
a diventare successore di Pietro. È il frutto
di un lungo percorso di riflessione e predi-
cazioni maturato nel contesto dei ritiri spiri-
tuali, durante i quali sono andati delinean-
dosi, e infine hanno assunto una forma defi-
nitiva, i capitoli che costituiscono questo la-
voro. La pluralità di tempi e di circostanze
non va a scapito dell’unità: questa proviene
non solo dall’autore ma, soprattutto, dal fine
a cui tende l’opera, accompagnare il lettore
nella ricerca di Gesù Cristo, centro e sorgen-
te della vita e della spiritualità cristiana. È
da notare, inoltre, la passione con cui l’esi-
stenza cristiana viene presentata come una
realtà orientata a migliorare la vita dell’uo-
mo nei suoi rapporti con Dio, con il mondo
e con i propri simili. Apprezzo questo anco-
raggio alla concretezza, un aspetto indispen-
sabile sia per delineare comportamenti e
percorsi spirituali, sia come base per un sin-
cero esame di coscienza.

Un’altra caratteristica che ritengo impor-
tante sottolineare è la familiarità con i testi
biblici, indice di una solida teologia, in
un’ottica che definirei sapienziale e arricchiti
in funzione della loro applicazione alla vita.
Non ci troviamo di fronte a uno studio ese-
getico, sebbene in ogni testo si riconoscano
profonda conoscenza e rigore teologico. I
passi biblici, e in particolare gli insegnamen-
ti di Gesù, ci vengono presentati come qual-

cosa di molto affine all’esperienza umana,
come qualcosa, oserei dire, che appartiene
all’uomo e forse da questi a lungo atteso.
Ciò conferisce attualità all’opera e ne amplia
la portata per il lettore che vi si accosta.

La figura e le parole di Gesù vengono
proposte come un cammino che è insieme
umano e divino: il divino non è lontano
dall’umano ma piuttosto lo presuppone, lo
libera e gli dà pienezza. Anzi, potremmo di-
re che l’umano appare bisognoso del divino
per la propria piena realizzazione.

Leggendo queste pagine si coglie inoltre
nell’autore la padronanza della lingua e del-
la forza conquistatrice e rivelatrice della pa-
rola. Credo che questo si debba, almeno in
parte, al fatto che in gioventù sia stato inse-
gnante di letteratura.

Rammento — e questo è un aneddoto per-
sonale — che una volta gli domandai delle
sue vacanze, cosa facesse nel mese di gen-
naio a Buenos Aires, dove andasse. Mi ri-
spose che restava in curia a riposarsi pregan-
do e leggendo (o meglio, rileggendo) i clas-
sici. Questa piccola confidenza, che mi sono
permesso di ricordare, spiega la profonda di-
mestichezza di Papa Francesco con la lingua
e la bellezza della prosa. L’estetica è parte
della fede cristiana, e trae la propria fonte e
ispirazione in Dio.

Ci troviamo di fronte a un’opera dal con-
tenuto profondo e sempre attuale, ma di let-
tura semplice e piacevolissima, che invita e
coinvolge il lettore in un cammino spirituale
che ne eleva l’esistenza.

Il libro è diviso in quattro parti, tutte con
un obiettivo comune, ma ciascuna dotata di
una propria autonomia, una propria identità
e una ricchezza specifica che ci consente di
accostarle anche singolarmente. Si comincia
dall’incontro con Gesù Cristo per finire,
nell’ultima parte, con la preghiera narrata
secondo l’esperienza di vari testimoni tratti
dalle Sacre Scritture. La fede e la preghiera
sono i due assi portanti che conferiscono
unità e coerenza all’intera opera.

Come vedremo, d’altra parte, il cammino
di rinnovamento spirituale non ci isola in un
esercizio autistico o in un’attività individua-
listica, ma al contrario, partendo dalla fede
in Dio, che abbiamo conosciuto in Gesù
Cristo, ci apre a un’esistenza improntata alla
carità nelle nostre relazioni e al dinamismo
missionario nella vita della Chiesa.

La prima parte dell’opera ci presenta l’in-
contro con Gesù attraverso i numerosi dialo-
ghi che ci offrono i Vangeli. In essi possia-
mo apprezzare la ricca tradizione “ignazia-
na” dell’autore, sia nel ricreare le circostanze
e i luoghi in cui si trovano Gesù e i vari
protagonisti, sia nella sua capacità di eviden-
ziare il valore e il significato delle parole che
Egli utilizza.

D all’incontro con il Figlio di Dio emergo-
no le diverse condizioni della vita di ogni
cristiano, che vanno dalla gioia dell’i n c o n t ro
con Lui alla vocazione, al sacrificio sulla
croce, al dolore e all’esperienza del peccato.
Parallelamente viene messo in risalto il pro-
fondo e gioioso senso della speranza cristia-
na, radicata, attraverso il Cristo morto e ri-
suscitato, nella vita di ciascun uomo. Niente
resta escluso dalla presenza e dalla parola di
nostro Signore.

de, all’interno della comunione della Chiesa,
è una sfida che ci chiama a ridefinire con ur-
genza il nuovo impegno apostolico.

La terza parte ci parla della Chiesa nella
sua vita concreta: i suoi valori profondi, le
debolezze, gli errori. Ritengo una scelta op-
portuna e di grande saggezza farlo a partire
dalla parola stessa di Dio, attingendo
all’Apocalisse e alle lettere dirette alle sette
Chiese.

Mi resta poco da aggiungere in questa

La vita e la parola di Cristo ci rivelano
l’intera storia della salvezza, ovvero il qua-
dro all’interno del quale si sviluppa la nostra
stessa vita. Questo è il tema che caratterizza
la seconda e la terza parte e che ci introduce
all’Epifania come storia d’amore, di vita e di
missione, in un cammino provvidenziale che
si snoda fino alla rivelazione finale. Gesù
Cristo esalta così la presenza della Chiesa
quale “Epifania della sposa”.

Di questi tempi, acquista un particolare
rilievo il tema della missione come espressio-
ne della rivelazione dell’amore salvifico del
Padre. Trovo che la seconda parte del libro
sia profondamente di stimolo alla rivitalizza-
zione e al rinnovamento della Chiesa. Recu-
perare il significato evangelizzatore della fe-

della nostra realtà concreta. Le diverse fasi
attraversate dalla nostra preghiera — vicinan-
za, allontanamento, abbandono — verranno
analizzate alla luce di alcuni testimoni bibli-
ci, quali per esempio Abramo, Mosè, Davi-
de, Giobbe, Giuditta, che ci accompagne-
ranno attraverso la loro esperienza religiosa.
Un tema ricorrente in questa parte, e che ci
ricorda i primi incontri con Gesù Cristo, è
quello del “lasciarsi condurre”. È una sorta
di necessaria passività attiva, segno della
presenza dello Spirito.

Il libro si conclude, infine, con un riferi-
mento a Gesù Cristo sacerdote nella sua
preghiera al Padre, fonte e modello di ogni
preghiera cristiana.

breve prefazione, se non invita-
re a una lettura attenta che ci
permetta di riscoprire e amare
la Chiesa, con tutte le sue
sconcertanti debolezze. Ma che
è l’unica e meravigliosa Sposa
dell’Agnello.

L’ultima parte è dedicata alla
preghiera considerata, come ab-
biamo detto, dal punto di vista

E Adamo prega di poter tornare
La cacciata di Adamo dal para-
diso non è stato un semplice al-
lontanamento. In essa era di cer-
to presente una forma di castigo,
ma anche la promessa del ritor-
no. E da quel giorno, Adamo ha
intrapreso il suo percorso di co-
noscenza di ciò che è bene e di
ciò che è male.

Da quel giorno il Padre si è
messo in attesa, sulla porta di
casa, per scrutare l’orizzonte
(Luca, 15, 20).

Egli conosce il momento in
cui il figlio farà ritorno, sa con
certezza quando la nostra carne,
risparmiata, rientrerà nella sua
casa, nel suo Tempio (Luca, 2,
22-38). Egli è un Padre, e un
padre sa quanto il cuore può es-

sere impaziente quando si tratta
della vita di uno dei figli. Il
Padre, più che osservare, aspetta
ansiosamente il ritorno del figlio
perduto, dell’umanità perduta.

D’altra parte l’uomo in cam-
mino porta dentro di sé una for-
te nostalgia della casa del Padre,
un’inquietudine che lo spinge a
tornare. Adamo è un pellegrino
errante, ma gli è stato concesso
in dono il senso dell’orientamen-
to... e seguendo tale dono, riap-
propriandosi anche della sua
stessa identità, chiede e trova
quella via da percorrere, di cui
intuisce l’esistenza, per ritornare
alla casa del Padre.

In altre parole, prega, e prega
di poter tornare. La carne per-

corre un suo cammino, ed è at-
traverso la preghiera che si chia-
rifica il senso della sua esistenza,
si intuiscono le risposte a do-
mande quali “verso dove?”, “da
dove?”, “cosa mi succederà ades-
so?” che inquietano il cuore
dell’uomo.

Quando l’uomo si pone que-
ste domande, Dio non rimane
lontano ad aspettarlo, ma si av-
vicina e si mette al suo fianco.
Dio, il Padre, “raccoglie” l’uomo
là dove lo incontra, nelle sue più
umili necessità, e lo guida verso
un’altra acqua e un altro pane
(Giovanni, 4, 13-15).

Il Padre non solo ci aspetta,
ma ci induce alla ricerca, attra-
verso la nostalgia, e noi avvertia-

mo quel desiderio di ritorno che
costituisce il punto di partenza
della ricerca. Lui stesso poi con-
duce l’uomo al di là delle sue
asp ettative.

Pregare significa anche la-
sciarsi condurre dal Padre oltre
le nostre inquietudini. Possiamo
pertanto dire che la preghiera
non è solo un mettersi in cam-
mino e accettare le avversità
dell’esilio, ma è anche un ritor-
nare, un andare oltre ciò che
avremmo potuto immaginare.

La preghiera nasce nella storia
e nella vita. Pregare è rileggere
— alla luce della fede — la storia
del nostro esilio, del nostro cam-
mino di ritorno.
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Messaggio di Pasqua dei capi delle Chiese cristiane di Gerusalemme

Insieme
nella terra di Gesù

GERUSALEMME, 27. Mentre non me-
no di 35.000 persone — più del dop-
pio rispetto allo scorso anno — han-
no partecipato alla tradizionale pro-
cessione che, nella domenica delle
Palme, dal Monte degli Ulivi è
giunta fino alla città vecchia di Ge-
rusalemme, un appello a «visitare le
nostre Chiese» e a «camminare con
le pietre vive di questa Terra sulle
orme di Cristo Risorto» è stato lan-
ciato dai capi delle Chiese cristiane
di Gerusalemme in occasione della
Pasqua. Un appello ecumenico, nel
quale si ricorda come «la presenza
cristiana qui nella Città Madre della
nostra fede continua a essere un fa-
ro di luce di Cristo risorto, del qua-
le i primi discepoli furono testimoni
davanti al sepolcro vuoto». Non
manca, ovviamente, un pressante in-
vito ad adoperarsi in favore della
pace nella regione. «Invitiamo tutti
gli uomini di fede e di buona volon-
tà nel mondo, in particolare quelli
che rivestono ruoli di autorità, a lot-
tare per la giustizia e la pace tra le
nazioni. In particolare preghiamo
per la Siria, il Libano, la Palestina e
Israele, l’Egitto, l’Iraq, e ovunque ci
siano agitazioni politiche. Preghia-
mo per tutte le vittime della violen-
za e dell’oppressione, per i prigio-
nieri, per chi vive con la mancanza
di sicurezza, e coloro che sono sfol-
lati e rifugiati, soprattutto qui nella
nostra terra». E a coloro che non
possono compiere il pellegrinaggio
in Terra Santa, i leader cristiani
chiedono di «sostenere i popoli di
questa terra nelle loro preghiere, in
particolare la presenza cristiana che
continua a diminuire».

Alla pace e alla semplicità dei
cuori portata da Cristo si sono ispi-
rate, al temine della processione del-
le Palme, anche le parole del Pa-
triarca di Gerusalemme dei Latini,

Fouad Twal, il quale ha ricordato
come il senso della celebrazione sia
il «rifiuto di ogni violenza». Infatti,
«la nostra processione è quella della
salvezza, il Signore stesso è la no-
stra salvezza. Gesù, il Re della Pace,
è entrato a Gerusalemme, città che
non ha mai conosciuto la pace».

Quest’anno poi la celebrazione
della Pasqua in Terra Santa assume
un’ulteriore rilevanza ecumenica. In-
fatti, gran parte delle comunità cat-
toliche presenti in Israele, Territori
palestinesi, Giordania e Cipro si ap-
prestano a celebrare le liturgie della
Settimana santa non in questi gior-
ni, ma nella prima settimana di
maggio, secondo il calendario giu-
liano seguito dalle comunità orto-
dosse. L’unificazione delle date del-
le festività pasquali in gran parte
dell’area rappresenta un’applicazio-
ne della direttiva emanata il 15 otto-
bre 2012 dall’assemblea degli ordi-
nari cattolici della Terra Santa, con
la quale è stato stabilito che entro
due anni tutti i cattolici delle dioce-

si di rito latino e dei diversi riti
orientali celebreranno la Pasqua se-
condo il calendario giuliano (que-
st’anno il 5 maggio) in concomitan-
za con le liturgie pasquali celebrate
nelle Chiese ortodosse. L’adozione
della data di Pasqua secondo il ca-
lendario giuliano entra in vigore ad
experimentum da quest’anno in tutta
la Terra Santa, con l’eccezione delle
aree di Gerusalemme e di Betlem-
me, dove si continuerà a seguire il
calendario gregoriano sia per rispet-
tare i vincoli imposti nella Città
Santa dal sistema dello Status quo
(che regola la convivenza tra le di-
verse Chiese cristiane nei luoghi
santi) sia per tener conto dell’afflus-
so dei pellegrini che da tutto il
mondo vengono a celebrare la Pa-
squa a Gerusalemme e a Betlemme.
Secondo quanto dichiarato all’agen-
zia Fides dal vescovo ausiliare di
Gerusalemme dei Latini, William
Hanna Shomali, «anche le comuni-
tà di lavoratori stranieri di Tel Aviv
hanno chiesto di celebrare la Pasqua
seguendo il rito gregoriano, anche
perché potranno godere dei giorni
di ferie in coincidenza della Pasqua
ebraica». L’unificazione della data
con cui i cristiani di diverse confes-
sioni celebrano la Pasqua — dato or-
mai acquisito da decenni in Giorda-
nia e a Cipro — suscita ancora qual-
che perplessità nella comunità ma-
ronita. Essa comunque rappresenta
per il vescovo Shomali un passo
eloquente dal punto di vista ecume-
nico: «Membri della stessa famiglia
o dello stesso villaggio, che appar-
tengono a realtà ecclesiali diverse,
ora possono celebrare negli stessi
giorni la passione, la morte e la re-
surrezione di Gesù Cristo. In modo
da dare anche una testimonianza di
unità ai nostri vicini non cristiani».

Intervista con il Custode di Terra Santa padre Pierbattista Pizzaballa

Casa per tutte le genti
di ROBERTO CU TA I A

«Qui la Chiesa è una realtà viva,
piena di contraddizioni, certo, forse
più che altrove, ma anche capace di
vitalità»: è quanto, alla vigilia della
Pasqua, sottolinea in un’intervista al
nostro giornale, il Custode di Terra
Santa, padre Pierbattista Pizzaballa,
per il quale non è esagerato dipin-
gere la comunità cristiana di Geru-
salemme come il “cuore pulsante”
della Chiesa nel mondo. «Non a ca-
so la chiamiamo “Chiesa Madre”,
non solo perché da essa sono nate
le Chiese sparse nel mondo, ma per-
ché ancora oggi custodisce in ma-
niera unica e particolare il luogo
che fa memoria della morte e risur-
rezione di Cristo. In Gerusalemme
ancora oggi si ritrovano, insieme,
anche se ferite nelle loro relazioni,
tutte le denominazioni cristiane.
Tutti insomma si ritrovano ancora
oggi nella Città Santa, che è un mi-
crocosmo della vita della Chiesa nel
mondo. In questo senso la possiamo
definire “cuore pulsante”, perché
dona la vita a tantissimi credenti nel
mondo, dal quale a sua volta riceve
impulso e linfa. In essa ancora oggi
si concretizza la profezia di Isaia,
che parla di Gerusalemme come la
casa di preghiera per tutte le genti».

Crede che su questo aspetto ci sia scar-
sa consapevolezza anche tra i cristiani
stessi, visto che la Terra Santa viene
ricordata quasi sempre solo per l’anno-
so problema del conflitto israelo-palesti-
nese?

Non c’è dubbio, che quando si
parla di Terra Santa, il pensiero va
innanzitutto alla politica e all’inter-
minabile conflitto israelo-palestinese
o, ultimamente, al complesso e con-
traddittorio periodo di transizione
che sta attraversando tutto il Medio
Oriente. È necessario, tuttavia, che
le comunità cristiane recuperino il
loro legame con la Terra Santa, con
la terra cioè che custodisce la “geo-
grafia della salvezza”, senza la quale
non sarebbe oggi possibile parlare
di storia della salvezza.

Forse perché abbiamo perso la capacità
di cogliere i segni tangibili di Cristo
nella quotidianità?

Forse, in certi ambienti, soprattut-
to quelli culturali e occidentali, vi è
la tendenza a ridurre la vita di fede
ad attività intellettuali, rendendo
astratta l’esperienza di Cristo. Ma
per la stragrande maggioranza dei
fedeli, la folla delle persone sempli-
ci, dei credenti delle periferie, la
presenza di Cristo nella quotidianità
è un fatto spontaneo. Non hanno
bisogno di astrazioni o di ricostru-
zioni teologiche, hanno bisogno di
sentire la Sua presenza vicina. Lo
sperimentiamo quotidianamente in-
contrando e osservando i milioni di
pellegrini che giungono qui in Terra
Santa da tutto il mondo. I pellegri-
ni vogliono incontrare Gesù, toccare
qualcosa della Sua esperienza terre-
na, depositare in questi luoghi le lo-
ro attese e il loro dolore, cercare
una consolazione, unirsi alla Sua
esp erienza.

Qual è attualmente il più significativo
problema per i cristiani in Terra San-
ta, ammesso che di problemi possiamo
p a rl a re ?

I problemi sono tantissimi: oltre
alla nota questione politica israelo-
palestinese, che influisce sui cristiani
non meno che sulle altre comunità,
dobbiamo ricordare la diminuzione
costante in grandi parti dei Paesi
mediorientali del numero delle co-
munità cristiane (l’Irak prima e ora
la Siria); la situazione economica
nei territori palestinesi e la mancan-
za di prospettive chiare di sviluppo;
la divisione tra le diverse comunità
cristiane; la difficoltà a mantenere
unita la comunità. Va facendosi
inoltre serio il problema di come
ravvivare nelle giovani generazioni
la coscienza e l’identità cristiana. Vi
è un problema di secolarizzazione
soprattutto nelle comunità residenti
in Israele. I problemi sono innume-
revoli, ma se dovessi parlare del
problema principale, per restare alla
domanda, forse è la paura. Le no-
stre comunità sembrano spaventate
dai cambiamenti in atto nel Medio
Oriente e anche in Terra Santa.

Il numero dei cattolici in Terra Santa
è passato dal 40-50 per cento del
1967 al 12 per cento di oggi. Perché,
cosa sta succedendo?

È un argomento complesso, che
ha diverse motivazioni. Vi è l’au-
mento demografico della comunità
musulmana che è più del doppio ri-
spetto ai cristiani. Dopo il 1967 so-
no arrivate a Betlemme migliaia di

famiglie rifugiate che ancora oggi
occupano due grandi campi profu-
ghi, vi è l’emigrazione all’estero di
tante famiglie cristiane. Ci sono poi
le ragioni legate alla questione poli-
tica. A tutte queste ragioni si devo-
no aggiungere le scarse prospettive
economiche, che sono a mio avviso
la causa principale, che non consen-
te a molti di pianificare un futuro
s e re n o .

Premesso che la realtà è molto com-
plessa, di cosa avrebbero bisogno at-
tualmente i cristiani di Terra Santa?

I cristiani non sono un popolo a
parte e hanno perciò gli stessi biso-

Come è stata accolta in Terra Santa
la rinuncia di Benedetto XVI?

Il Medio Oriente cristiano, so-
prattutto ortodosso, non è abituato
alle dimissioni. I patriarchi sono a
vita. Per cui è stata una grande sor-
presa, che ha lasciato un segno pro-
fondo. Un gesto di umiltà che ha
i m p re s s i o n a t o .

Cosa auspica il piccolo gregge della
terra di Gesù al nuovo Papa France-
sco?

Abbiamo bisogno di guardare al
futuro con speranza, senza paura.
Abbiamo bisogno di un leader che
ci scaldi il cuore e ci aiuti a cammi-

Sull’incontro fra Hilarion e Justin Welby

Una distanza da colmare
di GI O VA N N I ZAVAT TA

È cosa nota che i rapporti fra la
Chiesa ortodossa russa e la Comu-
nione anglicana non siano, in que-
sto momento storico, dei migliori.
Più volte il metropolita di Voloko-
lamsk, Hilarion, presidente del Di-
partimento per le relazioni esterne
del Patriarcato di Mosca, in occasio-
ne di discorsi e incontri ha fatto no-
tare la vicinanza con i cattolici sulle
grandi questioni della morale cri-
stiana e dell’organizzazione ecclesia-
le tradizionale, mettendola a con-
fronto con la distanza, sui medesimi
temi, con il mondo protestante. Se-
condo gli ortodossi, alcuni comuni
valori sarebbero messi in pericolo
da certi orientamenti presenti all’in-
terno della Comunione anglicana,
favorevoli all’introduzione dell’epi-

scopato femminile, all’o rd i n a z i o n e
degli omosessuali come pastori e ve-
scovi, alla benedizione dei matrimo-
ni fra persone dello stesso sesso.
«Tutte queste innovazioni — scriveva
Hilarion nel messaggio con il quale
a novembre si congratulava con Ju-
stin Welby appena nominato arcive-
scovo di Canterbury — sono consi-
derate dagli ortodossi come delle
deviazioni dalla tradizione della
Chiesa primitiva, che allontanano
sempre di più l’anglicanesimo dalla
Chiesa ortodossa e contribuiscono a
una ulteriore divisione della cristia-
nità nel suo complesso. Ci auguria-
mo che la voce della Chiesa orto-
dossa sia ascoltata dalla Chiesa
d’Inghilterra e dalle chiese della Co-
munione anglicana, e che si possa
rinvigorire le buone relazioni frater-
ne tra di noi».

Non è stato sempre così. Orto-
dossi e anglicani sono legati da anti-
che relazioni di amicizia risalenti al
1400: «Per secoli le nostre Chiese
hanno preservato rapporti veri e fra-
terni incoraggiati sia da frequenti vi-
site reciproche sia da un avviato
dialogo teologico e da uno spirito
di rispetto e di amore». Invece, a
partire in pratica dall’intro duzione
del sacerdozio femminile (nel 1992),
la fine del ventesimo secolo e l’ini-
zio del terzo millennio «hanno por-
tato — osservava il metropolita —
difficoltà tangibili nelle relazioni tra
la Chiesa ortodossa russa e le chiese
della Comunione anglicana».

Questi concetti sono stati ribaditi
il 22 marzo a Londra, quando,
all’indomani dell’intronizzazione a
primate della Comunione anglicana,
Welby ha ricevuto Hilarion assieme
alle delegazioni delle Chiese orto-
dosse presenti alla cerimonia (per la
prima volta guidata da un reveren-
do donna). Hilarion, ricordando
all’arcivescovo di Canterbury l’im-
portanza del dialogo teologico per
il miglioramento della comprensione
reciproca — pensiero espresso anche
dal metropolita di Pergamo (Patriar-
cato di Costantinopoli) Giovanni —,
ha detto che la Church of England
«attraversa oggi un periodo difficile,
con differenti opinioni e posizioni,
dove coesistono partiti diversi». La
speranza è che «il concetto tradizio-
nale prevalga nelle questioni di mo-
rale cristiana e di organizzazione ec-
clesiale». Partecipando come osser-
vatore all’ultima conferenza di Lam-
beth, nel 2008, il metropolita orto-
dosso parlò di questi temi con alcu-
ni vescovi i quali non gli nascosero

la loro inquietudine di fronte, so-
prattutto, alla possibilità di intro-
durre l’episcopato femminile. Al ri-
guardo, giovedì scorso Hilarion è
stato chiaro con Welby: «Se viene
introdotto l’episcopato femminile,
anche la possibilità teorica di un ri-
conoscimento della gerarchia eccle-
siastica della Chiesa anglicana da
parte della nostra Chiesa verrà defi-
nitivamente esclusa. Voglio che lo
sappiate e che teniate conto della
nostra opinione quando tale que-
stione verrà nuovamente sollevata».

Hilarion ha inoltre chiesto a Wel-
by di difendere con fermezza il con-
cetto biblico tradizionale di matri-
monio come unione di un uomo e
una donna, in modo che la Church
of England «non riconosca certe
forme di coabitazione che le Chiese
cristiane non hanno mai considerato
come vita coniugale».

Nella sua risposta, il primate del-
la Comunione anglicana ha sottoli-
neato il problema del secolarismo,
con il quale si devono confrontare
ormai tutti i Paesi europei: in alcuni
di essi — ha affermato — è prevalsa
la filosofia che «la religione è affare
personale di ciascuno e che le rela-
zioni fra le persone devono essere
regolate solo dallo Stato». Ma in
materia di matrimonio, la posizione
della Church of England, e dello
stesso Justin Welby, è «perfettamen-
te chiara»: esso è l’unione a vita di
un uomo e di una donna. Al riguar-
do, la legislazione britannica verrà
presto modificata: «Cerchiamo di
resistere ma è impossibile, come è
impossibile trattenere il mare. La
Chiesa si erge contro le devianze
che umiliano la dignità della perso-
na umana. Ho piena coscienza che
esse sono pericolose e ritengo che la
discussione debba proseguire». Al-
tro problema attuale è la povertà: il
pensiero di Welby è andato «ai no-
stri cari fratelli ortodossi che soffro-
no oggi le conseguenze della crisi
economica a Cipro, in Grecia e in
Serbia»; in questo campo la parola
d’ordine, fra le due comunità, deve
essere «collaborazione». Nessun ac-
cenno esplicito, invece, al nodo
dell’episcopato femminile. Il 20 no-
vembre 2012 la Church of England
ha votato contro la nomina di don-
ne vescovo, rinviando la questione
al prossimo sinodo generale, ma,
nella sua riflessione, Justin Welby,
sulla linea del suo predecessore Ro-
wan Williams, si è mostrato chiara-
mente a favore del cambiamento.

†
Il Cancelliere della Pontificia Accade-
mia delle Scienze e i collaboratori par-
tecipano fraternamente al dolore del
Dott. Lorenzo Rumori per la perdita
della cara madre. Assicurano fervide
preghiere in suffragio della sua anima
eletta, confortata dai sacramenti, ed
invocano per Lorenzo Rumori e per i
familiari della cara defunta l’aiuto
divino.

†
I colleghi dell’Ufficio grafico dell’O s-
servatore Romano abbracciano con
affetto Andrea Longo condividendo il
dolore per la prematura morte della fi-
glia

FL AV I A
e chiedono al Signore di consolare i
genitori, i fratelli, il marito e i figli.

Città del Vaticano, 27 marzo 2013

†
Mario e Piero Di Domenicantonio
partecipano al dolore dell’amico e col-
lega Andrea Longo per la morte della
figlia

FL AV I A
e abbracciano nella preghiera tutti i fa-
miliari.

Roma, 27 marzo 2013

gni dei loro vicini sul piano politi-
co, economico e sociale. Sul piano
religioso, hanno bisogno di essere
uniti, e di sentirsi uniti alla grande
famiglia universale della Chiesa. Il
pellegrinaggio, in questo senso è
importante perché rende quest’unio-
ne concreta e tangibile.

Mentre in alcuni Paesi del Medio
Oriente e nei Paesi africani non si
placano i disordini, in Terra Santa al
momento la situazione sembra piuttosto
stabile. Perché?

Se ci confrontiamo con il resto
del Medio Oriente, siamo certamen-
te un’oasi tranquilla. Non abbiamo
grazie a Dio i gravi problemi che at-
tanagliano i Paesi vicini. Ma non
possiamo dire che la Terra Santa sia
una realtà stabile. Il conflitto israe-
lo-palestinese ci garantisce una buo-
na percentuale di instabilità. Le so-
cietà palestinese e israeliana, inoltre,
sono di fronte alle sfide dei grandi
mutamenti sociali, che hanno colpi-
to questo Paese nella stessa misura
di altri.

La molteplicità religiosa di Terra San-
ta potrebbe disorientare i fedeli. Oppu-
re vale il criterio che se una fede è vis-
suta in profondità ti porta a non te-
mere gli altri?

I fedeli che vengono in Terra
Santa possono, forse per la prima
volta, toccare con mano l’esistenza
di questa complessità. Per loro è ne-
cessario un accompagnamento per-
ché possano approfondire meglio la
bellezza della loro appartenenza.
Detto questo, è vero che la fede vis-
suta come esperienza non solo non
teme il confronto, ma ne ha biso-
gno. In Terra Santa questo è quoti-
dianità. Le mie domande su Gesù
sarebbero state diverse, se non aves-
si incontrato amici ebrei che mi
avessero interrogato con rispetto e
simpatia sul Vangelo. Esperienze si-
mili sono innumerevoli.

La sfida per la pace dei popoli di Ter-
ra Santa passa anche attraverso l’am-
bito culturale?

«Certamente. Se è vero che la
convivenza tra credenti delle diverse
fedi passa attraverso i piccoli segni
della quotidianità, è altrettanto vero
che è necessario che le istituzioni
culturali di Terra Santa creino occa-
sioni di incontro, per aiutare a com-
prendere le differenti storie, a dare
le chiavi di lettura dei fenomeni
complessi che ci hanno condotto a
questa situazione, a capire le diverse
mentalità. Senza un supporto cultu-
rale, non sarà possibile costruire
modelli di convivenza seri e stabili.

nare uniti. Papa Francesco, con la
sua visione, in pochi giorni ha già
fatto tutto questo.

Papa Francesco sta adoperando di fre-
quente due sostantivi: misericordia e
custodia. È un invito a familiarizzare
ancor di più con Dio?

Papa Francesco sta cercando di
convincere gli uomini che l’a rc o b a -
leno che un giorno ha siglato il pat-
to di alleanza tra Dio e l’uomo non
si è dissolto, ma è stato rinnovato
nella Croce di Cristo. Insiste nel ri-
petere che Dio non si è stancato
dell’uomo, nemmeno del rifiuto
dell’uomo. All’uomo, che sperimen-
ta di aver esaurito le sue risorse e
aver sciupato quelle del creato e di
aver perso ogni possibilità di ripre-
sa, Dio offre di nuovo la sua mano
generosa, le sue braccia accoglienti,
il suo cuore di Padre. È un invito
ad alzare lo sguardo su ciò che di
più vero possiamo sperimentare, il
Dio con noi.
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Un testo del cardinale Bergoglio che sintetizza il suo intervento nelle congregazioni generali precedenti il conclave

Per portare Cristo nelle periferie
La Chiesa non deve essere autoreferenziale ma deve uscire da se stessa per poter evangelizzare

La messa a Santa Marta

Mai parlare male degli altri

Questa mattina nella basilica di San Pietro

Il Pontefice
saluta

i dipendenti vaticani

Gruppi presenti all’udienza generale

Documentario realizzato dal Centro Televisivo Vaticano

I giorni che hanno visto arrivare Francesco

Pubblichiamo una traduzione del testo
che il cardinale Bergoglio ha consegna-
to all’arcivescovo dell’Avana, il cardi-
nale Jaime Lucas Ortega y Alamino,
contenente quattro punti essenziali
dell’intervento tenuto in occasione delle
Congregazioni generali che hanno pre-
ceduto il conclave. Alcuni passaggi sono
stati preannunciati dal cardinale cuba-
no durante l’omelia nel corso della
Messa celebrata sabato mattina
all’Av a n a .

Si è fatto riferimento all’evangelizza-
zione. È la ragion d’essere della
Chiesa. «La dolce e confortante
gioia di evangelizzare» (Paolo VI). È
lo stesso Gesù Cristo che, da dentro,
ci spinge.

1) Evangelizzare implica zelo apo-
stolico. Evangelizzare implica nella
Chiesa la p a r re s ì a di uscire da se
stessa. La Chiesa è chiamata uscire
da se stessa e ad andare verso le pe-
riferie, non solo quelle geografiche,
ma anche quelle esistenziali: quelle
del mistero del peccato, del dolore,
dell’ingiustizia, quelle dell’ignoranza

e dell’indifferenza religiosa, quelle
del pensiero, quelle di ogni forma di
miseria.

2) Quando la Chiesa non esce da
se stessa per evangelizzare diviene
autoreferenziale e allora si ammala
(si pensi alla donna curva su se stes-
sa del Vangelo). I mali che, nel tra-
scorrere del tempo, affliggono le
istituzioni ecclesiastiche hanno una
radice nell’autoreferenzialità, in una
sorta di narcisismo teologico.
nell’Apocalisse, Gesù dice che Lui
sta sulla soglia e chiama. Evidente-
mente il testo si riferisce al fatto che
Lui sta fuori dalla porta e bussa per
entrare...Però a volte penso che
Gesù bussi da dentro, perché lo la-
sciamo uscire. La Chiesa autorefe-
renziale pretende di tenere Gesù
Cristo dentro di sé e non lo lascia
u s c i re .

3) La Chiesa, quando è autorefe-
renziale, senza rendersene conto,
crede di avere luce propria; smette
di essere il mysterium lunae e dà
luogo a quel male così grave che è
la mondanità spirituale (secondo De
Lubac, il male peggiore in cui può
incorrere la Chiesa). Quel vivere per
darsi gloria gli uni con gli altri.

Semplificando; ci sono due imma-
gini di Chiesa: la Chiesa evangeliz-
zatrice che esce da se stessa; quella
del Dei Verbum religiose audioens et
fidenter proclamans o la Chiesa mon-
dana che vive in sé, da sé, per sé.
Questo deve illuminare i possibili
cambiamenti e riforme che si devo-
no realizzare per la salvezza delle
anime.

4) Pensando al prossimo Papa: un
uomo che, attraverso la contempla-
zione di Gesù Cristo e l’adorazione
di Gesù Cristo, aiuti la Chiesa a
uscire da se stessa verso le periferie
esistenziali, che la aiuti a essere la
madre feconda che vive «della dolce
e confortante gioia dell’evangeliz-
z a re » .

«Buongiorno a tutti voi». Erano
numerosi come non mai, mercoledì
mattina, 27 marzo, i dipendenti va-
ticani nella basilica di San Pietro
quando Papa Francesco li ha salu-
tati con queste parole. Avevano ap-
pena finito di partecipare, come
ogni anno, alla messa per la comu-
nione pasquale celebrata dal cardi-
nale Angelo Comastri e lo attende-
vano. Quando è giunto all’a l t a re
della Cattedra lo hanno accolto con
un lungo applauso. Il cardinale ar-
ciprete della basilica lo ha salutato
a nome di tutti. Poi ha ricordato un
aneddoto di Papa Roncalli narrato-
gli dall’arcivescovo Loris Capovilla

sentito tanto umiliato…” E gli dis-
se: “Don Loris, queste cose vanno
cambiate. Bisogna che la Chiesa
faccia un bagno di semplicità e di
umiltà. Allora, la luce di Cristo
brilla sul volto della Chiesa”». E il
cardinale ha concluso: «Padre san-
to, è quello che lei sta facendo».

E il Pontefice, rispondendo alle
parole di saluto, ha voluto anche
lui tornare a Papa Roncalli ricor-
dando un noto aneddoto: alla do-
manda di un ambasciatore su quan-
te persone lavorassero in Vaticano
rispose con arguzia: «La metà». E
con un filo di benevola ironia Papa
Francesco ha aggiunto sorridendo:

di DARIO ED OARD O VIGANÒ

Rinuncia all’esercizio del ministero
petrino ed elezione di un Papa su-
damericano: due eventi unici che il
gruppo degli operatori del Centro
Televisivo Vaticano (Ctv), con la
collaborazione di tutti gli organi-
smi vaticani, ha saputo raccontare a
tutto il mondo con immagini
straordinarie e dense di emozione.
Eventi e immagini: questi gli ele-

mobili e una super regia), restitui-
scono il caleidoscopio delle emo-
zioni e dei sentimenti che in quegli
istanti accompagnava il cuore di
tutti con lo sguardo fisso in cielo
per seguire fino all’ultimo Papa Be-
nedetto. L’accoglienza al Palazzo
Apostolico di Castel Gandolfo (la
telecamera già nell’appartamento
per accogliere il Papa), il breve sa-
luto alla numerosa folla e la chiu-
sura del portone del Palazzo. Inizia

cia di Benedetto dice di aver prova-
to «quasi una sensazione di essere
un po’ orfano» o quella del cardi-
nale Angelo Comastri che svela le
prime parole di Papa Francesco in
Sistina. Ancora il cardinale Gian-
franco Ravasi e il decano del Colle-
gio, il cardinale Angelo Sodano,
che evidenziano la continuità tra i
due Pontificati.

Un istant movie che diviene non
solo possibilità di memoria perso-
nale per le straordinarie immagini
cariche di emozione ma anche un
documento per gli studi di visual
h i s t o r y.

Parlare male di qualcuno equivale a venderlo. Come fe-
ce Giuda, che vendette Gesù per trenta denari. E pro-
prio prendendo spunto dal brano del vangelo di Mat-
teo che preannuncia il tradimento dell’apostolo, nella
breve omelia della messa celebrata la mattina di merco-
ledì 27 marzo nella cappella della Domus Sanctae Mar-
thae, Papa Francesco ha messo in guardia dalla maldi-
cenza. Con un invito esplicito e netto: «Mai parlare
male di altre persone».

Alla celebrazione erano presenti, come è ormai con-
suetudine, alcuni dipendenti vaticani, tra i quali un
gruppo dell’Elemosineria Apostolica e un altro del Ser-
vizio Telefoni Vaticani, accompagnati rispettivamente
dall’elemosiniere di Sua Santità, arcivescovo Guido
Pozzo, e dal direttore delle Telecomunicazioni, padre
Fernando Vérgez Alzaga, che hanno concelebrato.

A loro il Papa ha voluto lasciare una riflessione sul
gesto compiuto da Giuda, uno degli amici di Gesù, che
non esita a venderlo ai capi dei sacerdoti. «Gesù è co-
me una mercanzia: è venduto. È venduto in quel mo-
mento — ha sottolineato — e anche tante volte nel mer-
cato della storia, nel mercato della vita, nel mercato
della nostra vita. Quando noi facciamo una scelta per i
trenta denari, lasciamo Gesù da parte».

Quando si va da un conoscente e il parlare diventa
pettegolezzo, maldicenza, secondo il Papa «questa è

una vendita» e la persona al centro del nostro chiac-
chiericcio «diviene una mercanzia. Non so perché — ha
detto ancora il Pontefice — ma c’è una gioia oscura nel-
la chiacchiera». Si inizia con parole buone, «ma poi
viene la chiacchiera. E si incomincia quello “sp ellare”
l’altro». Ed è allora che dovremmo pensare che ogni
volta che ci comportiamo così, «facciamo la stessa cosa
che ha fatto Giuda», che quando andò dai capi dei sa-
cerdoti per vendere Gesù, aveva il cuore chiuso, non
aveva comprensione, non aveva amore, non aveva ami-
cizia.

E così Papa Francesco è tornato a uno dei temi a lui
più cari, quello del perdono: «Pensiamo e chiediamo
perdono», perché quello che facciamo all’altro, all’ami-
co, «lo facciamo a Gesù. Perché Gesù è in questo ami-
co». E se ci accorgiamo che il nostro parlare può fare
del male a qualcuno, «preghiamo il Signore, parliamo
col Signore di questo, per il bene dell’altro: Signore,
aiutalo». Non devo essere io — ha quindi concluso —
«a fare giustizia con la mia lingua. Chiediamo questa
grazia al Signore».

Al termine della celebrazione il Santo Padre si è rac-
colto in preghiera in fondo alla cappella. Quindi ha at-
teso tutti i presenti all’uscita, per salutarli un ad uno: e
a tutti ha come sempre rivolto una parola, un incorag-
giamento, un sorriso e gli auguri per la Pasqua.

La presentazione del dvd
È stato presentato mercoledì 27 marzo, nella
Sala Stampa della Santa Sede, il
documentario Fra n c e s c o , realizzato dal
Centro Televisivo Vaticano (Ctv) in
collaborazione con Officina della
Comunicazione e Rai Eri. Insieme
all’arcivescovo Claudio Maria Celli,
presidente del Pontificio Consiglio delle
Comunicazioni Sociali, a Ferruccio De
Bortoli, direttore del «Corriere della Sera»
— con il quale il dvd sarà distribuito come
allegato dal 2 aprile — e a Luigi De Siervo,
direttore commerciale della Rai, ha
partecipato all’incontro il direttore del Ctv,
che ha sintetizzato per noi il suo intervento.

Al l ’udienza generale di mercoledì 27
marzo, in piazza San Pietro, erano
presenti i seguenti gruppi:

Da diversi Paesi: Partecipanti all’In-
contro Universitario internazionale
UNIV 2013.

Dall’Italia: gruppo dalla Diocesi
di Firenze; Associazione nazionale
Polizia di Stato, da Foggia; Soci dei
Lions Clubs, da Aversa; gruppo
dell’Ordine Francescano secolare, da
Segni; Liceo «Montale», di Roma;
Istituto «Leonardo da Vinci», di
Roma; Istituto «Savini-San Giusep-
pe-San Giorgio», di Teramo; Istitu-
to comprensivo, di Poggiardo.

Coppie di sposi novelli.

Gruppi di fedeli da: Ucraina.

I polacchi: Pielgrzymi indywidual-
ni.

De France: Sœurs de la Présenta-
tion de Marie; Collége Notre-Dame
des Oliviers, de Neussargues-Mois-
sac; Centre culturel Lourmel, de Pa-
ris.

Du Canada: groupe du diocèse
de Québec.

From various Countries: Parti-
cipants in the 46th UNIV Congress
entitled: «Reality Check. Discover
the human identity in a digital
world».

From England: Students and
teachers from St Thomas More
Catholic Comprehensive School,
London.

From Ireland: Students and staff
from St Louise Comprehensive Col-
lege, Belfast, County Antrim.

From the Philippines: Pilgrims
from the University of Asia and the
Pacific, Pasig City.

From the United States of America:
Pilgrims from the Archdiocese of
Chicago, Illinois; Pilgrims from St
Mary’s Parish, Littleton, Colorado;
The Chamber Choir of Willows
Academy, Des Plaines, Illinois;
Members of Conquest Catholic
Leadership program, Washington,
D.C.; Students and faculty from:
University of Wisconsin, St Paul
Catholic Center, Madison; St
Mary’s College, South Bend, Indi-
ana; Bishop Ward High School,
Kansas City, Kansas; Trinity
Academy, Milwaukee, Wisconsin.

Aus verschiedenven Ländern: Teil-
nehmer der Internationalen Univer-
sitäts-Begegnung UNIV 2013; Ju-
gendwallfahrt des Regnum Christi
aus Deutschland und Österreich.

Aus der Bundesrepublik Deutsch-
land: Pilgergruppen aus den Pfarr-
gemeinden St. Marien, Ahrensburg;
Heilige Familie, Bruchköbel; Zu un-
serer lieben Frau, Donauwörth; St.

Pankratius, Emsdetten; St. Matthias,
Euskirchen; St. Goar, Flieden; St.
Jakobus, Friedberg-Ockstadt; St.
Reinhildis, Hörstel St. Martin, Hut-
thurm; St. Trinitas, Leipzig; St. Ja-
kob, Mitterteich; Dom zu unserer
lieben Frau, München; Hl. Kreuz,
Oberstetten; St Martin, Urloffen St.
Josef, Undorf; St. Petronilla,
Wettringen; Pilgergruppe aus dem
Erzbistum Paderborn; Pilgergruppe
aus Aachen und Jülich; Soest; Pil-
ger der Kirchenzeitungen folgender
Bistümer: Fulda, Limburg und
Mainz; Kolpingfamilie Riesenbeck;
Ökumenischen Pilgergruppe, Talfin-
gen; Ökumenischen Pilgergruppe,
Waischenfeld; aus dem Oldenburger
Münsterland; Schülerinnen, Schüler
und Lehrer folgender Schule: Mär-
kisches Gymnasium, Iserlohn;
Volkshochschule Birndorf; Mädchen
der Schönstattbewegung, Rüssel-
heim.

Aus der Republik Österreich: Stu-
dentenhaus Birkbrunn, Wien; Mus-
limische Jugend Österreich; Mini-
stranten aus der Pfarre zum Heili-
gen Leonhard, Mittersil; Schülerin-
nen, Schüler und Lehrer folgender
Schule: Bundesgymnasium Zehner-
gasse, Wiener Neustadt.

Aus der Schweizerischen Eidgenos-
senschaft: Pilgergruppe aus Zürich.

De distintos Países: Participantes
del Encuentro Internacional UNIV
2013; Hermanas de los Pobres y
Siervas del Sagrado Corazón.

De España: Facultad de Derecho
de la Universidad Complutense de
Madrid.

De Argentina: grupo de peregri-
nos.

De México: grupo de estudiantes.

De Portugal: grupo de Lisboa.

menti centrali del film Fra n c e s c o ,
documentario che racconta con ric-
chezza di particolari e con rispetto-
sa partecipazione gli avvenimenti
che vanno dall’11 febbraio giorno
della rinuncia di Benedetto XVI al
23 marzo, giorno in cui il nuovo
Papa Francesco incontra Benedetto
nel Palazzo Apostolico a Castel
Gandolfo.

Realizzato in collaborazione con
Officina della comunicazione come
istant movie, il documentario è ope-
ra di post produzione interna al
Ctv (il montaggio è di Fabrizio Sti-
nellis) con la collaborazione di Al-
do Maria Valli per i testi e di due
giovani artisti che hanno voluto re-
galare la propria professionalità a
Benedetto e Francesco: il musicista
Matteo Ceccarelli che ha composto
le musiche e l’attore Fabrizio Bucci
voce narrante.

Il film apre con l’elezione di Pa-
pa Francesco e la forza comunicati-
va tutta fatta di sottrazione: essen-
zialità degli abiti, gestualità compo-
sta (le braccia lasciate cadere lungo
i fianchi), voce bassa e ritmo lento.
Insieme sguardo caldo che vuole
incrociare i singoli nella folla e le
parole scandite che hanno il peso
della vita e il colore dell’umiltà. Poi
il ricordo a Papa Benedetto: a que-
sto punto il film torna al Concisto-
ro di metà febbraio quando Bene-
detto annuncia al mondo la sua de-
cisione di servire la Chiesa in un al-
tro modo. Si seguono gli ultimi in-
contro pubblici di Benedetto, si se-
lezionano le immagini e le parole
che suonano come invito alla re-
sponsabilità per il primato di Dio
nella storia fino al momento in cui
si racconta il viaggio dalla Città del
Vaticano a Castel Gandolfo. Le im-
magini del viaggio, studiato nei
particolari e con uno sforzo pro-
duttivo enorme (18 telecamere, una
wescam su elicottero, quattro regie

l’esterno e una telecamera inquadra
il comignolo. Inizia l’attesa.

Fumata bianca, siamo ancora sul-
la Loggia da dove siamo partiti:
Papa Francesco prosegue, prega e
chiede di pregare per lui. Poi le
prime immagini che conquistano
subito il cuore di tutti per la spon-
taneità e la verità dei gesti. La mes-
sa d’inizio pontificato e l’i n c o n t ro
con Benedetto sotto la protezione
della Madonna dell’umiltà.

Il documentario è arricchito da
alcune interviste che raccontano
emozioni e attese. È il caso del car-
dinale Oscar Andrés Rodríguez
Maradiaga che di fronte alla rinun-

la sede vacante e si raccon-
tano gli eventi che hanno
portato fino all’inizio del
conclave e al solenne E x t ra
Omnes. Una chiusura resa
maestosa dai gesti e dalla
musica della Cappella Si-
stina ma anche dalla tele-
camera, una “gimmy” p osi-
zionata su un braccio di 10
metri, che ha permesso
una prospettiva inclinata
dal basso che restituiva fi-
no all’ultimo la visione
della creazione della Sisti-
na dalla fessura sempre più
stretta che il portone, chiu-
dendosi, concedeva allo
sguardo dello spettatore.
Una panoramica sugli af-
freschi della sala regia fino
a raggiungere la finestra;
controcampo siamo al-

zione”. “Cosa è successo?”. “Ieri…”
“Era il giorno dell’elezione, forse si
sarà sentito indegno?”. “No, no… è
la volontà del Signore, quella. Ma
vedi: dopo l’elezione, ho visto veni-
re tutti i cardinali per l’obb edienza,
tutti in fila, inginocchiati, mi hanno
baciato il piede — come si faceva al-
lora — Pensa, anche il cardinale Elia
Della Costa, quel sant’uomo, ché io
lo considero un santo! Mi sono

«Io sono sicuro che voi siete di
questa metà che lavora. Grazie tan-
te!».

Riferendosi poi alla celebrazione
appena conclusa ha ringraziato per
il lavoro in Vaticano, «talvolta na-
scosto» ma che «va avanti». Un ri-
cordo l’ha poi riservato a quanti
non erano presenti: «E voglio an-
che ringraziare i vostri colleghi, che
non sono potuti venire per il lavo-
ro, stanno lavorando in questo mo-
mento. Grazie tante. Voglio ringra-
ziarvi per questo e chiedervi di pre-
gare per me: ne ho bisogno perché
io sono anche un peccatore, come
tutti. E voglio essere fedele al Si-
gnore. Pregate per me». Infine, il
Papa ha concluso impartendo la be-
nedizione ai presenti, alle loro fami-
glie e a tutti «coloro che avete nel
cuore» e ha augurato Buona Pa-
squa.

Nell’omelia della celebrazione
per i dipendenti vaticani il cardina-
le Comastri aveva riproposto il sen-
so del racconto della passione del
Signore. Il perché Gesù si sia sotto-
posto alla passione «ci viene detto
in modo chiaro e indiscutibile nel
racconto dell’ultima cena, che, in
verità, è il racconto della prima
messa».

La risposta a questo interrogativo
è disarmante: Gesù ha sofferto
«una terribile passione per sommer-
gere con l’amore il fiume di fango
dei peccati umani di tutti i tempi:
una lotta che soltanto Dio poteva
affrontare, una lotta ancora in pie-
no svolgimento».

Insieme con il cardinale Comastri
hanno concelebrato l’a rc i v e s c o v o
Oscar Rizzato, i vescovi Giuseppe
Sciacca, Vittorio Lanzani, Giorgio
Corbellini e sedici sacerdoti.

nel giugno 1978,
durante un pelle-
grinaggio con i se-
minaristi della dio-
cesi di Massa Ma-
rittima - Piombi-
no: monsignor Ca-
povilla «ci raccon-
tò un episodio che
mi sembra adatto
a questo momen-
to: ci disse che il
29 ottobre 1958, il
giorno dopo l’ele-
zione, a tavola,
Papa Giovanni era
triste, quasi ama-
reggiato e il segre-
tario era un po’
intimorito e ad un
certo punto chiese:
“Padre Santo, ma
c’è qualcosa che
non va?”. E lui
disse: “Ho avuto
una grande umilia-
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In piazza San Pietro il Pontefice parla della Settimana Santa

È la gente la casa di Gesù

Appello affinché pace e concordia siano restituite al Paese

Cessino violenze e saccheggi nella Repubblica Centroafricana

Ciascuno porti in se stesso un raggio
dell’amore di Cristo da donare a
quanti incontra sulla sua strada. Papa
Francesco ha esortato a vivere così la
Settimana Santa. Lo ha fatto
rivolgendosi mercoledì mattina, 27
marzo, ai fedeli presenti in piazza San
Pietro per partecipare all’udienza
generale, la prima del suo pontificato.

Fratelli e sorelle, buongiorno!
Sono lieto di accogliervi in questa
mia prima Udienza generale. Con
grande riconoscenza e venerazione
raccolgo il “testimone” dalle mani

Che cosa significa tutto questo
per noi? Significa che questa è an-
che la mia, la tua, la nostra strada.
Vivere la Settimana Santa seguendo
Gesù non solo con la commozione
del cuore; vivere la Settimana Santa
seguendo Gesù vuol dire imparare
ad uscire da noi stessi — come dice-
vo domenica scorsa — per andare in-
contro agli altri, per andare verso le
periferie dell’esistenza, muoverci noi
per primi verso i nostri fratelli e le
nostre sorelle, soprattutto quelli più
lontani, quelli che sono dimenticati,
quelli che hanno più bisogno di
comprensione, di consolazione, di
aiuto. C’è tanto bisogno di portare

sua idea di Messia. E Gesù guarda i
discepoli e rivolge a Pietro forse una
delle parole più dure dei Vangeli:
«Va ’ dietro a me, Satana! Perché tu
non pensi secondo Dio, ma secondo
gli uomini» (Mc 8, 33). Dio pensa

dona la sua vita per difendere e sal-
vare le pecore.

La Settimana Santa è un tempo di
grazia che il Signore ci dona per
aprire le porte del nostro cuore, della
nostra vita, delle nostre parrocchie —
che pena tante parrocchie chiuse! —

La prima
udienza generale

Un appello per la fine delle violenze
e dei saccheggi nella Repubblica
Centroafricana e un invito ai fedeli del
Medio Oriente a non aver paura di
seguire con coraggio Gesù, nei saluti
rivolti dal Papa ai pellegrini presenti
in piazza San Pietro. Il Pontefice li
ha pronunciati in italiano, mentre i
lettori — dopo aver riassunto la
catechesi — li hanno tradotti nelle
diverse lingue.

Saluto con gioia i pellegrini di lin-
gua francese, in particolare quelli
venuti dalla Francia e dal Québec,
in Canada! Il mondo ha bisogno
della presenza viva di Gesù miseri-
cordioso e ricco d’amore. Vi invito
tutti a vivere bene questa Settimana
Santa seguendo il Signore con co-
raggio e portando un raggio del suo
amore a quanti incontrate. Buona
Pa s q u a !

Saluto cordialmente i pellegrini
di lingua inglese, in modo particola-
re il gran numero di studenti uni-
versitari che partecipano al Con-
gresso internazionale a Roma. Por-
go i miei più sentiti auguri ai pelle-
grini venuti dall’Inghilterra, dall’Ir-
landa, dalle Filippine e dagli Stati
Uniti di America! Vi invito tutti a
vivere bene questa Settimana Santa
sulle orme di Gesù, e a portare un
raggio del suo amore a quanti in-
contrate. Buona Pasqua!

Saluto di tutto cuore i fratelli e le
sorelle provenienti dai Paesi di lin-
gua tedesca. In questi giorni pa-
squali possiamo sperimentare la vi-
cinanza di Dio in modo particolare,
se entriamo in rapporto con Lui,
quando ascoltiamo attentamente la
Sua parola e riceviamo la Sua mise-

ricordia nel Sacramento della con-
fessione e nell’Eucaristia. Auguro a
tutti noi, che possiamo celebrare
questi giorni con dedizione e dona-
re al nostro prossimo un raggio
dell’amore divino. Buona Pasqua a
tutti voi!

Saluto cordialmente i pellegrini
di lingua spagnola, in particolare i
gruppi venuti dalla Spagna, Argen-
tina, Messico ed altri Paesi latino-
americani. Auguro a tutti di vivere
questi giorni, seguendo il Signore
con coraggio e portando e irradian-
do il suo amore a tutti quelli che
troviamo nel cammino della vita,
che Dio vi benedica e vi conceda di
vivere il Triduo Pasquale con fede e
devozione.

Carissimi pellegrini di lingua por-
toghese, un cordiale benvenuto a
tutti, in particolare ai gruppi di gio-
vani venuti dal Portogallo e dal
Brasile! Vi auguro una Settimana
Santa benedetta, seguendo il Signo-
re con coraggio e portando a quanti
troverete la testimonianza luminosa
del suo amore. A tutti imparto la
Benedizione Apostolica!

Cari pellegrini di lingua araba e
del Medio Oriente: Non abbiate
paura di seguire con coraggio Gesù
crocifisso e risorto, portando a tutti
la gioia e la luce della vostra fede.
Buona Settimana Santa! A tutti im-
parto la Benedizione Apostolica.

Saluto i pellegrini polacchi. Cari
fratelli e sorelle, domani comincia-
mo il Triduo Sacro. Nella liturgia
rivivremo il mistero della passione,
della morte e della risurrezione di
nostro Signore Gesù Cristo. Cercate

in questi giorni di entrare sempre
più con fede nella logica di Dio,
nella logica della Croce, che non è
prima di tutto quella del dolore e
della morte, ma quella dell’amore e
del dono di sé che porta vita. Dio
vi benedica!

Rivolgo un cordiale benvenuto ai
pellegrini di lingua italiana. In par-
ticolare, saluto gli universitari che

partecipano all’incontro internazio-
nale promosso dalla Prelatura
dell’Opus Dei. Cari amici, siete ve-
nuti a Roma in occasione della Set-
timana Santa per un’esperienza di
fede e di arricchimento spirituale.
Vi ringrazio per la vostra preghiera
e per il vostro affetto al Papa. Con
la vostra presenza nel mondo uni-
versitario, ognuno di voi possa rea-
lizzare quanto auspicava San Jose-
maria Escrivá: «È in mezzo alle co-

se più materiali della terra che ci
dobbiamo santificare, servendo Dio
e tutti gli uomini» (Colloqui, n. 13).

Saluto i fedeli della diocesi di Fi-
renze e i numerosi studenti di varie
scuole. Tutti ringrazio per questa vi-
sita, augurando a ciascuno che i
giorni della Settimana Santa siano
occasione propizia per rafforzare la
fede e l’adesione al Vangelo.

Rivolgo infine il mio cordiale
pensiero ai giovani, agli ammalati
ed agli sposi novelli. La contempla-
zione della passione, morte e risur-
rezione di Gesù, cari giovani, vi
renda sempre più saldi nella testi-
monianza cristiana. E voi, cari am-
malati, traete dalla Croce di Cristo
il sostegno quotidiano per superare
i momenti di prova e di sconforto.
A voi, cari sposi novelli, venga dal
mistero pasquale, la grazia per fare
della vostra famiglia un luogo di
amore fedele e fecondo.

Infine il Papa ha lanciato un appello
per la Repubblica Centroafricana,
chiedendo che cessino violenze
e conflitti.

Seguo con attenzione quanto sta ac-
cadendo in queste ore nella Repub-
blica Centroafricana e desidero assi-
curare la mia preghiera per tutti co-
loro che soffrono, in particolare per
i parenti delle vittime, i feriti e le
persone che hanno perso la propria
casa e che sono state costrette a fug-
gire. Faccio appello perché cessino
immediatamente le violenze e i sac-
cheggi, e si trovi quanto prima una
soluzione politica alla crisi che rido-
ni la pace e la concordia a quel caro
Paese, da troppo tempo segnato da
conflitti e divisioni.

Domenica 7 aprile

Papa Francesco
si insedia

sulla cattedra
ro m a n a

La solenne celebrazione eucari-
stica con l’insediamento sulla
cattedra romana del vescovo di
Roma Francesco avrà luogo nel-
la basilica di San Giovanni in
Laterano il 7 aprile, seconda do-
menica di Pasqua o «della mise-
ricordia», alle ore 17.30.

Rimanere con Gesù
esige uscire da se stessi,

da un modo di vivere la fede
stanco e abitudinario

(@Pontifex_it)

del mio amato predecessore Bene-
detto XVI. Dopo la Pasqua riprende-
remo le catechesi dell’Anno della fede.
Oggi vorrei soffermarmi un po’ sulla
Settimana Santa. Con la Domenica
delle Palme abbiamo iniziato questa
Settimana — centro di tutto l’Anno
Liturgico — in cui accompagniamo
Gesù nella sua Passione, Morte e Ri-
s u r re z i o n e .

Ma che cosa può voler dire vivere
la Settimana Santa per noi? Che co-
sa significa seguire Gesù nel suo
cammino sul Calvario verso la Croce
e la Risurrezione? Nella sua missio-
ne terrena, Gesù ha percorso le stra-
de della Terra Santa; ha chiamato
dodici persone semplici perché rima-
nessero con Lui, condividessero il
suo cammino e continuassero la sua
missione; le ha scelte tra il popolo
pieno di fede nelle promesse di Dio.
Ha parlato a tutti, senza distinzione,
ai grandi e agli umili, al giovane ric-
co e alla povera vedova, ai potenti e
ai deboli; ha portato la misericordia
e il perdono di Dio; ha guarito, con-
solato, compreso; ha dato speranza;
ha portato a tutti la presenza di Dio
che si interessa di ogni uomo e ogni
donna, come fa un buon padre e
una buona madre verso ciascuno dei
suoi figli. Dio non ha aspettato che
andassimo da Lui, ma è Lui che si è
mosso verso di noi, senza calcoli,
senza misure. Dio è così: Lui fa
sempre il primo passo, Lui si muove
verso di noi. Gesù ha vissuto le real-
tà quotidiane della gente più comu-
ne: si è commosso davanti alla folla
che sembrava un gregge senza pasto-
re; ha pianto davanti alla sofferenza
di Marta e Maria per la morte del
fratello Lazzaro; ha chiamato un
pubblicano come suo discepolo; ha
subito anche il tradimento di un
amico. In Lui Dio ci ha dato la cer-
tezza che è con noi, in mezzo a noi.
«Le volpi — ha detto Lui, Gesù — le
volpi hanno le loro tane e gli uccelli
del cielo i loro nidi, ma il Figlio
dell’uomo non ha dove posare il ca-
po» (Mt 8, 20). Gesù non ha casa
perché la sua casa è la gente, siamo
noi, la sua missione è aprire a tutti
le porte di Dio, essere la presenza di
amore di Dio.

Nella Settimana Santa noi vivia-
mo il vertice di questo cammino, di
questo disegno di amore che percor-
re tutta la storia dei rapporti tra Dio
e l’umanità. Gesù entra in Gerusa-
lemme per compiere l’ultimo passo,
in cui riassume tutta la sua esistenza:
si dona totalmente, non tiene nulla
per sé, neppure la vita. Nell’Ultima
Cena, con i suoi amici, condivide il
pane e distribuisce il calice “p er
noi”. Il Figlio di Dio si offre a noi,
consegna nelle nostre mani il suo
Corpo e il suo Sangue per essere
sempre con noi, per abitare in mez-
zo a noi. E nell’Orto degli Ulivi, co-
me nel processo davanti a Pilato,
non oppone resistenza, si dona; è il
Servo sofferente preannunciato da
Isaia che spoglia se stesso fino alla
morte (cfr. Is 53, 12).

Gesù non vive questo amore che
conduce al sacrificio in modo passi-
vo o come un destino fatale; certo
non nasconde il suo profondo turba-
mento umano di fronte alla morte
violenta, ma si affida con piena fidu-
cia al Padre. Gesù si è consegnato
volontariamente alla morte per corri-
spondere all’amore di Dio Padre, in
perfetta unione con la sua volontà,
per dimostrare il suo amore per noi.
Sulla croce Gesù «mi ha amato e ha
consegnato se stesso per me» (Gal 2,
20). Ciascuno di noi può dire: Mi
ha amato e ha consegnato se stesso
per me. Ciascuno può dire questo
“per me”.

morte, ma quella dell’amore e del
dono di sé che porta vita. È entrare
nella logica del Vangelo. Seguire, ac-
compagnare Cristo, rimanere con
Lui esige un “u s c i re ”, uscire. Uscire
da se stessi, da un modo di vivere la
fede stanco e abitudinario, dalla ten-
tazione di chiudersi nei propri sche-
mi che finiscono per chiudere l’oriz-
zonte dell’azione creativa di Dio.
Dio è uscito da se stesso per venire
in mezzo a noi, ha posto la sua ten-
da tra noi per portarci la sua miseri-
cordia che salva e dona speranza.
Anche noi, se vogliamo seguirlo e ri-
manere con Lui, non dobbiamo ac-
contentarci di restare nel recinto del-
le novantanove pecore, dobbiamo
“u s c i re ”, cercare con Lui la pecorella
smarrita, quella più lontana. Ricor-
date bene: uscire da noi, come Gesù,
come Dio è uscito da se stesso in
Gesù e Gesù è uscito da se stesso
per tutti noi.

Qualcuno potrebbe dirmi: «Ma,
padre, non ho tempo», «ho tante
cose da fare», «è difficile», «che co-
sa posso fare io con le mie poche
forze, anche con il mio peccato, con
tante cose?». Spesso ci accontentia-
mo di qualche preghiera, di una
Messa domenicale distratta e non
costante, di qualche gesto di carità,
ma non abbiamo questo coraggio di
“u s c i re ” per portare Cristo. Siamo
un po’ come san Pietro. Non appe-
na Gesù parla di passione, morte e
risurrezione, di dono di sé, di amore
verso tutti, l’Apostolo lo prende in
disparte e lo rimprovera. Quello che
dice Gesù sconvolge i suoi piani, ap-
pare inaccettabile, mette in difficoltà
le sicurezze che si era costruito, la

Questo che significa? Che tutti i
giorni andava a vedere se il figlio
tornava a casa: questo è il nostro Pa-
dre misericordioso. È il segno che lo
aspettava di cuore nella terrazza del-
la sua casa. Dio pensa come il sama-
ritano che non passa vicino al mal-
capitato commiserandolo o guardan-
do dall’altra parte, ma soccorrendolo
senza chiedere nulla in cambio; sen-
za chiedere se era ebreo, se era paga-
no, se era samaritano, se era ricco, se
era povero: non domanda niente.
Non domanda queste cose, non
chiede nulla. Va in suo aiuto: così è
Dio. Dio pensa come il pastore che

dei movimenti, delle associazioni, ed
“u s c i re ” incontro agli altri, farci noi
vicini per portare la luce e la gioia
della nostra fede. Uscire sempre! E
questo con amore e con la tenerezza
di Dio, nel rispetto e nella pazienza,
sapendo che noi mettiamo le nostre
mani, i nostri piedi, il nostro cuore,
ma poi è Dio che li guida e rende
feconda ogni nostra azione.

Auguro a tutti di vivere bene que-
sti giorni seguendo il Signore con
coraggio, portando in noi stessi un
raggio del suo amore a quanti incon-
triamo.

Vivere la Settimana Santa
è entrare sempre più
nella logica di Dio,

quella dell’amore e del dono di sé

(@Pontifex_it)

Sono stati i giovani i protagonisti
della prima udienza generale di Pa-
pa Francesco. Tra le migliaia di fe-
deli accorsi in piazza San Pietro, la
maggior parte era costituita da stu-
denti che hanno sottolineato i vari
momenti dell’incontro con applau-
si, canti e inni, in un’atmosfera
quasi da Giornata mondiale della
gioventù.

Striscioni in varie lingue e ban-
diere colorate, in rappresentanza di
tante Nazioni, soprattutto del-
l’America latina, sono stati svento-
lati nell’assolata mattina di merco-
ledì 27 marzo, alla vigilia del tri-
duo sacro. Li hanno portati gli ol-
tre quattromila studenti che condi-
vidono la spiritualità dell’O pus
Dei, a Roma in questi giorni (dal
25 al 31) per il forum Univ 2013.
L’incontro pasquale, che si svolge
da 46 anni, nacque nel 1968 con
l’incoraggiamento del fondatore
san Josemaría Escrivá. «Scoprire
l’identità umana nel mondo digita-
le» è il tema scelto per il dibattito,
che quest’anno è presieduto dalla
trentaquattrenne argentina Con-
suelo Mendéz. «Vogliamo conse-
gnare al Papa — ci dice — un fil-
mato intitolato Come vivere la fede
a vent’anni. È stato realizzato in
occasione dell’Anno della fede e in
preparazione della Giornata mon-
diale della gioventù di Rio de Ja-
neiro». Infermiera di San Miguel,
nel nordest del gran Buenos Aires,
Consuelo ha conosciuto il cardina-
le Bergoglio nella capitale argenti-
na. «Per questo — confida — gli ho
portato anche il dulce de leche, un
dolce tipico del nostro Paese. Inol-
tre proprio ieri è nata la figlia di
mio fratello, la mia nipotina, che è
stata chiamata Francisca, in onore
del Santo Padre».

Accanto c’è la connazionale Ju-
lia, originaria di Buenos Aires, che
da un anno e mezzo vive in Libano
per motivi di studio. «Seguo quoti-
dianamente sui social network la
stampa argentina — dice — e ho vi-
sto che il Papa ha messo tutti d’ac-
cordo, anche i media che inizial-
mente sembravano ostili».

Con loro, una giovane donna
medico della Repubblica Demo-
cratica del Congo, che si dice par-
ticolarmente toccata dall’app ello
pronunciato dal Pontefice per la
Repubblica Centroafricana. «Ven-
go da Kinshasa — spiega — e so
cosa significhino le violenze. An-
che per questo voglio donare al
Papa una piccola scultura di le-
gno». Rappresenta un okapi, ani-
male simile alla giraffa. «È allegro
come la gioventù e come il Papa»,
commenta. Il dono ufficiale di
Univ 2013 è invece una statua della

Virgen de los desamparados, pa-
trona di Valencia, in Spagna.
L’hanno realizzata con fiori bian-
chi e rossi i partecipanti al conve-
gno, che prevede anche una rac-
colta di fondi per aiutare alcuni
progetti di educazione e formazio-
ne in Africa, in particolare in Be-
nin, Kenya, Nigeria e Congo.

Così come già aveva fatto all’ini-
zio, girando con la jeep scoperta
tra i vari reparti della piazza, al ter-
mine dell’udienza il Pontefice si è
avviato a piedi verso i fedeli assie-
pati dietro le transenne. Intrattenu-
tosi a lungo, ha scambiato sorrisi e
strette di mano, dispensando ab-
bracci anche ad ammalati disabili e
bambini. Tra questi ultimi, la pic-
cola Merrill, venuta con la sua fa-
miglia dal Vermont, Stati Uniti
d’America. Capelli rossi, occhiali
che incorniciano un paio di vispi
occhi azzurri, il viso sorridente pie-
no di efelidi, ha scritto su un carto-
ne: «We have the same birthday,
please bless me». «Anch’io sono
nata il 17 dicembre — spiega — ma
nel 2003. Gli ho chiesto di bene-
dirmi e sono felice».

Tra le tante presenze, va ricorda-
ta quella del nuovo presidente del-
la Camera dei Deputati italiana,
Laura Boldrini, con la figlia Ana-
stasia. Come è noto, il presidente
ha iniziato il suo mandato lo scor-
so 16 marzo, tre giorni dopo l’ele-
zione del Papa. «Sono qui — ha
spiegato al nostro giornale — p er-
ché condivido pienamente quello
che il Papa ha detto e il modo
spontaneo, sincero e limpido con
cui si rivolge alle persone. Del re-
sto sono convinta che la testimo-
nianza di fede, così come l’imp e-
gno politico, debbano essere vissuti
come un servizio».

la presenza viva di
Gesù misericordio-
so e ricco di amore!

Vivere la Setti-
mana Santa è en-
trare sempre più
nella logica di Dio,
nella logica della
Croce, che non è
prima di tutto quel-
la del dolore e della

sempre con miseri-
cordia: non dimen-
ticate questo. Dio
pensa sempre con
misericordia: è il
Padre misericordio-
so! Dio pensa come
il padre che attende
il ritorno del figlio
e gli va incontro, lo
vede venire quando
è ancora lontano...


